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NOTIZIE STORICHE DI LOC1MO 



FINO AL 1660. 

CAPO L° 
Etimologia — Fondazione— Celti • 

Fra le tenebre dè secoli remoti ella è ben malage- 
vole cosa il volere con precisione indicare a chi 
debbasi attribuire la fondazione d' antiche città o 
borgate. Le loro origini avvoltolisi d' ordinario in 
fitta oscurità , e perdonsi nella notte dè tempi ; 
pel che avviene che delle storie d' una popolazio- 
ne qualunque riescono quasi sempre incerti i prin- 
cipj. 

Tutti gli scrittori che parlarono di Locamo concorda- 
no nel dirla antica (i). Nessun documento però, 
niuna memoria che ci dica da chi se ne abbia a 
ripetere la fondazione. 

Più luttuose vicende cui andò soggetta Locamo 
la privarono probabilmente dè titoli capaci a de- 
terminarne l'origine — Nel 1262 fu presa ed arsa 
da una mano di fuorusciti nobili Milanesi guidati 
da un Giordano Rusca da Lucilio (2Ì. Frequenti 
innondazioni ne distrussero parte, fra le quali quel- 
la più memoranda del torrente Ramogna delli 2 
7.1) re 4550 che coli' atterramento di piti case causò 
un grave sperpero di scritture. Al quale infortunio 
susseguì presto un altro ancor più grande, la peste, 
che crudamente infierì in Locamo dal 4576 al 4577, 
mietendo 3500 e più vittime, durante la quale 
moltissime scritture andarono disperse, c poscia 
moli* altre furono date per causa di espurgo alle 
fiamme (3). Disastri furono qucsli, in cui chi sa 
quante carte interessanti la patria storia deggtono 
ritenersi annientate ? 



2. 

In tale deficienza d'ogni storica traccia che precisa 
ci addfti T origine di Locamo, l'etimologia éi si 
presenta qual' unica scorta , onde sortire dal te- 
nebroso invilluppo . Si ò studiando la stessa che si 
rimonta talvolta ad una grande antichità d' un paese, c 
si è collo studio degli idiomi primitivi che si giunge 
a conoscere molti punti delle storie antiche, (ì) 
giacche le lingua sono per le nazioni fedeli testi*- 
monj di luogo c di tempo, nò solo esse segnano 
loro i confini, ma ne attestano ancora le origini 
e le vicende. Se non che anche qui più difficoltà 
ci si affacciano. Non sempre fu dato un unico, preciso 
nome a Locamo. Le più antiche carte che da noi 
si conoscano non sono in ciò concordanti. Alcune 
la chiamano Logarnum, altre Lucarnum e Leo- 
carnum, come ce ne dice il 1*. Ab. Casati: Jjocar~ 
num quoti in antiguissimis Archivii nostri c/wr- 
tis Logarnum, Lucarnumj aul eliam Leocarnum 
dicilur (5) mentre il Muratori (G) cilando un diploma 
Imperiale del 808 aveva già accennato trovarsi : et 
cortem nostrani Leocami in comitaUi Stationensi, 
ed altrove avea riportata un' arringa fatta nel 88 4 
da certo Tentpaldo da Lugarno. Altre carte la 
dicono Locamo, come vidd' io scritto su d' una 
preziosa antichissima carta geografica membranacea 
di Tolomeo, che serbasi nella ricca Biblioteca di 
Berna (7^. Ed i più degli scrittori che al vero ed 
inalterato nome Locarnum si attengono (8) questo 
nome da locas camium derivano (9) derivazione 
che sebbene ovvia, ed apparentemente consonante 
col fatto, alcuna luce non sarebbe atta a fornirci 
nelle nostre storiche indagini. Dopo matura pon- 
derazione parci essere più concludente, e doversi 
quindi con fidanza abbracciare 1' opinione di Bochat 
citata del Bar. Zurlaubcn (40) il quale vuole the 
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3. 

« « 

il nome di Locamo tragga dal celtico Loc-ar-on, si- 
gnificante paese situato presso un fiume e in sulle 
sponde d' un lago, e coni' anche potrebbe dirsi 
semplicemente luogo stili' acqua (il) ar essendo ar- 
ticolo, o preposizione significante su//' ed on o an 
significando acqua: radice di nome che alla topo- 
grafica posizion di Locamo egregiamente conviensi. 

Ed ecco che l'etimologia per tal modo esplicata ci 
schiude il campo ad arguire la lontana origine di 
Locamo, origine cèe per la notata celtica derLvazine 
del nome suo diremo quindi dovuta ai Celti lun- 

, gli' anni prima di Cristo. Già da remotissimi tempi 
i Celti procedenti primitivamente dall' Asia (12) 
aveano invasa buona parte d ' Italia seco condu- 
cendo colle mogij i figliuoli e gli dei domestici. 
Ma fugati dagli Etruschi sopravvenuti, eransi per 
la massima parte ritratti al di là delle Alpi entro i 
limiti delle Gallio, e colà eransi climatizzatati o 
come più suol dirsi naturalizzati, finché 517 anni 
prima di Cristo, ai tempi di Tarquinio Prisco, 
rivalicate le Alpi, scesero nuovamente in Italia itt 
masse numerosissime sotto la scorta di Belloveso 
Hituringio, e dopo sanguinosa pugna, sconfitti gli 
Etruschi, occuparono il vastissimo alti-piano che 
dalle falde delle Alpi dilungasi al Pò, fiancheggiato 
dal Ticino e dah" Adda. (13) 

Divenuti pertanto i Celti per lungo tempo padroni 
di gran parte del bel paese piantarono loro capan- 
ne e le loro tende di guerra per ogni dove la si- 
tuazione allettavali. Soliti a procacciarsi il vitto 
vicino alle acque è a credersi che inerendo al loro co- 
stume eleggessero le loro stanze sulle rive dè no- 
stri laghi e dè nostri fiumi (44) per cui trovando nella 
località ove ora giace Locamo un? ubicazione oppor- 
tuna, presso un lago ed un fiume ed in ridente e sa- 



lubrc pendice, nissun dubbio che (piivi abbiano pure 
posto e tende e capanne, le quali in progresso di tempo 
poi tramutaronsi in ampio c stabile fabbricato. 
Molli altri nomi di paesi non molto da noi dicosti, 
serbanti un distinto avanzo del celtico elemento quali 
p. e. Breno e Brè da Bren (bosco) IMI inzona da ìicria 
(luogo piano) c fon (villaggio) Brissago da bruig 
(terra) Asso da as (principio) ecc. giusta il Dizionario 
Celtico di Armstrong (io) e le osservazioni del dot- 
tissimo IVI ,° Monti (i6) ce n% k additano la loro cel- 
tica origine, ed ognor più ci rinfrancano neir opi- 
nione che a questi dintorni in copia traessero i Celli, c 
quinci e quindi piantassero le loro sedi, fondatori di vil- 
laggi, borgate e città, fra cui Locamo (i7).E con sifat- 
ta stabilita origine di Locamo va pur bene a colli- 
mare V asserto dell'erudì Arciprete nostro Ballarmi 
(48) eh' eravi in Locamo un antico castello (distrut- 
to da lungo tempo, ma la di cui località anche 
al dì d'oggi serba il nome di Castelrotto| fabbri- 
cato dai Galli, e che noi diremo con espressione 
più acconcia dei Celti. 



» • 
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(U li più recente fra essi, il Teol. Toricelli, la chiama illustre per la sua 
antichità— Orazioni sarre e dissertazioni storico-politiche T. V. 

(2) Georg. Mcnila-Antiquitalcs Ficecomitum. T. /// Thes. antiquit. Italiae. 

(3; Ciò raccoglievi da una Bolla 15 xbre 1605 di Papa Paolo Y relativa 
all'erezione dell' Ospitale. Monsignor Giulio Tornano Prevosto della Scala 
in Milano in una sua testimoniale deposizione del 15 Giugno 1610 dice che 
in quella peste morirono dell'i dieci li otto, ed il Can.° Giorgio Degiorgi 
testimonio oculare, in altra deposizione asserisce che non restò casa in 
cui non fosse entrata la peste. 

(4) Canlù Ignazio- Le vicende della Brianza 1853^-M. Serra Descrizione d i 
Genova e del Genovesato T. II-P.° MoxiW— Vocabolario dei dialetti deh 
la Città e diocesi di Como. E già Lcibnizio scriveva che i nomi dè pae- 
si sono ì più proprj a conservare le reliquie delle lingue perite, e la 
memoria delle nazioni che più non sono. 

(5) Epistola' Francisci Cicerati a P. Ab. Casati collectae. 
(6; Antiquilalcs tnedii aevi. T. 1 e II. 

(7) Carta geogralìca impressa ad Ulma nel 1482 in membrane nitidissime, 
ove vedesi ben disegnalo il Lago maggiore. 

(8) Vogliono alcuu'i che le varianti Ah nomi proprj di castella, città ecc. 
debbansi attribuire alla corruzion dè linguaggi nata per la suecssiva inva- 
sione dè barbari in Italia; talché giusta l'osservazione di Mùller T. 11 Stor. 
univers. tulli vollero ritenere qualche cosa dò primitivi loro idiomi. 

[V) Simlcr Giosia de lìepubl. I/elvet. ed Ens Gaspare Deliciae Ilelveliae, 
così dicono.* Locarnum sic appellatimi plerique existimant quod sit 
quasi locus carnium; quia ager bonis suavibusque carnibus abundat. 
Opinione che vien pur divisa dal Vagliano nella sua Storia del Lago 
maggiore e da altri scrittori. 

<01) Zurlauben-ra^aw pittoresque de la Suisse. Lo slesso esimio scrittore 
( che illustrò con 13 Volumi in 4.° le elveliehe cose) vorrebbe far deri- 
vare dalla medesima radice il nome Luggariis{ così Locamo in Tedesco) 
che dice significare Città presso acqua molta e corrente giusta la celtica 
voce Lug'Caer-isc. 

(li) Noi esaminali i Celtici dizionàri, potremmo anche far derivare Locamo 
da lùk o log che signitica capanna, casotto, e gar ( presso) on (acqua — 
capanne presso 1' acqua-od anche da loug o touch l grande t ammasso 
d' acqua tranquilla, lago ) e ar (sul, prcsso;-sul lago. Vedasi in proposi- 
lo Le Gonidec -Dktionnaire Dréton—Francais-S.l Bricuc 1850, ove si 
«ola che la voce louch trovasi usala nella composizione di alcuni nomi di 
luoghi, ed anche il Dìclionarj- of the gaelic language compiled and 



published under the direction of the Hi^hland society of Scottland-Edim- 
burg 1828. É di fallo poi che gli antichi Celli erano abitatori di povere 
capanni giusta quanto scrisse il eh. mio istitutore Prof. Do Crisloforis ( Com- 
pendio della storia Milanese. ) gente avventuriera e belicosa, narra Po- 
libio, che dormita sull'erba o sulla paglia. Prestavano poi speciale culto 
alle acque e le divinizzavano, come raccogliesi da varie iscrizioni lapidario 
riportate dal dotto archeologo Prev . Arnioni nel Manuale per la Provincia 
di Como 1853. 

(12) Tenevano i Celti secondo il Pictet nel classico suo libro sulla lìngua 
Sanscrita le parti centrali dell'Asia dal Tibet all'India, e di là reca- 
ronsi nell'Europa. Voglionsi generali da Gomer primogenito di . laphct, 
ultimo dei tre fratelli che dalla paterna arca posta sui monti d' Armenia 
osservarono il morto globo da ripopolarsi. Può uno vedersi anche Thierry 
Histoire des Gaulois, Walchenaer Geographie ancienne, Wcisman Con- 
ferenze, non che un curioso opuscolo stampalo iti Milano nel Ut 7 col 
tiltìo-Observations sur la rassemblance frappante que V on dècovre 
entre la /angue des Russes et celle des Rpmains . 

(13) Gli Etruschi si rifuggiarono nelle Alpi, che dal loro capo Reto il nome 
assunsero di Alpi Rezie, e comprendevano le terre dè Gridoni e Tirolesi 
Terso le fonti del Reno, dell' Inn, dell' Adda e dell' Adige sopra Como e 
Verona. Veggansi Tilo Livio lib. V. Micali— V Italia avanti il dominio 
dé Romani, B. Giovanelli dei Rezj e delle antichità Rezior- Etnische , 
Grotefrend tur Geographie— Miiller Stor. WÙV. Mannerl-Geographie der 
Griechen und Rómer, Zsckokke-Zfcr sckweizerland Ge*chichten fur das 
9chweizer wolh e Rossi degli antichi abitatori d' Italia memoria in- 
serita negli Atti 1853 dell' I. R. Istituto di scienze, lettere ed arte in Milano. 

114) Monti Maurizio-Storta di Como. Avverte anch'esso quest' iti. storiografo 
che lo studio delle etimologie non può essere vilipeso di chiunque considera 
che ove ci mancassero altri documenti sierici, con questa sola investigazione 
potremmo giungere ad avere qualche notizia sull' antichità . 

(15) A gaelich dictionary by R. A. Armstrong. London 1825. Ed anche 
Milano e il suo territorio T. 1 Nomi di paesi ecc. 

(16) Il Sig. Hormayer nella Storni di Vienna T. I presenta il disegno d' una 
lapide di sarizzo scoperta presso la Parrochla di Davcrco (.dislr. 0 di Luga- 
no) grossolanamete scolpita, ed i cu: caratteri egli tiene a credere che 
appartenessèro ai Celti: argomento sempre più convincente che le nostre con- 
trade furono da loro abitale. 

Cesare Cantò— Storia della Città e diocesi di Como ritiene di celtica deri- 
vazione anche què nomi di paesi che hanno una desinenza in ago, uno, uro 
ed igo\ alle quali desinenze quanti appunto non ne appartengon fra noi 
c neHe vicinanze f E il già accennato erudito linguista P.° Monti dice 
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sembrargli che i nestri nomi locali sicno per la maggior parie di quella 
origine, e cila Plutarco il quale nel suo Cannilo positivamente afferma che 
i nomi ccllici della Cisalpina erano prova a suoi tempi che i Celti occu- 
parono questo paese « 1 più de nomi proprj delle nostre terrò solo nelle 
* reliquie dè celtici dialetti puonno avere una interpretazione < E perfln 
« soggiunge « Oso asserire che colle rcliqnie* che possediamo dò dialetti 
« ccllici potrei dare del maggior numero di nomi dò comuni del Comasco 
*> e jltila Valtellina una spiegazione abbastanza soddisfacente « Vocabolario 
« de dialetti della t Città e diocesi di Como, ove pur mostrasi che i dialet- 
ti delle Valli Maggia e Verzasca abbondano ancora di voci celtiche . 
Giulio Cesare de Bello Gallico ci dice anche che era costume dè Celti di 
lipetcre i nomi proprj dò loro domicili anche nollc terre che in estranee re- 
gioni invadevano. 

Fu pure da Ignazio Canlù— Vicende della Brìanza <853--assai acconciamente 
osservalo che i nomi proprj di varj nostri paesi hanno molta analogia con 
terre Francesi, essendo ben naturale che i Celti lontani della patria cercas- 
sero in qualche modo d' illudersi colf idea di fìngersi ancora in (erra nativa 
o ciò anche, diremo, perchè le antiche popolazioni si nostre che di Francia 
crawo entrambi di tipo Celtico. 

Nel Voi. VI degli alti della Società di storia dè 5 Cantoni primitivi trovasi in- , 
nollre la lista di 104 nomi di paesi Svizzeri entro la cerchia dò pred. Can- 
toni che sono d» origine celtica ; 11 che ci indica che i Celli occuparono non 
solo le falde e circostanze delle nostre Alpi, ma che si spinsero da un lato e 
dall' altro .per ogni dove trovarono il loro tornaconto di stabilirsi. 

lì la slessa voce Alp, alpe, nella lingua celtica p. e. non significa alto.? V anti- 
chissimo scoliaste VQsKo-Forcellini Lexicon ecc. è il primo che si occupi dt 
questa voce, la quale anche presso i Sabini' ed i Fenicj ha lo stesso 
significalo. I Sabini poi da a/pum fecero album e l'uno usarono per l'altro. 
Come le cime delle Alpi sono sempre coperte di novo, cosi si denominarono 
dagli antichi abitatori d* Italia Alpum, album ( bianco ) e per facile Irans- 
lalo anche alluni, essendo tale bianchezza in alto . Anche ^pennino derivi 
dal celtico Penn che anche oggidì degli Armorici in Francia e dai Gallesi in 
Inghilterra si adopera per indicare sommità, pinacolo. E sì scrisse pure dai clas- 
sici del 300— sulle acute penne delle Alpi. Ci si perdoni quesla linguistica 
digressione/ • . 

(17) Comunicai questi mici pensamenti al già lodato Prof. Are. Maurizio Monti, 
della di cui amicìzia assai mi tengo onorato; ed esso, i di cui delti formar 

1 puonno autorità non esitò con ben lusinghiero riscontro a dichiararmi: /Vutt 
v'ha dubbio che C etimologia di Locamo è veramente celtica. lì ini 
fornì nuovi lumi, che furonmi assai di sussidio in queste note. 
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(18) Compendio dalie croniche delia Città di Conto Parte III. 0 Ai Celli 
Dell' Insubri* tenner dietro altri popoli di Gallica origine, o meglio in altre 
tribù essi successivamente si suddivisero, quali i Ceno ma ni, i Salii, i Boj, i Se- 
Boni, \ Bilurgi, gii Edui, gli Aresmi, gli Ambarsi, i Carnuti, e si estessro (ino 
all'Appennino, occupando tutto quel territorio, che ebbe poi il nome di 
Gallia Cisalpina. . • 



i. 
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CAPO II* 

■ • ■ % ■ 

4 V » . • 

t ! ■ s 

Topografia 

■ 

■ 9 ... * 

Giace Locamo in amena postura in sulla sponda destra 
del Verbano, la di cui parte superiore formante 
un bacino, fu denominata Lago di Locamo da più 
geografi e statisti fra cui la Croix, Guthrie, Men- 
lelle e Bruii (1) Piedi (2) Yilliam Goxe (3) e Purand. 
4) E* elevata 118 tese sopra il livello del mare(5). 
E ben esposta al sud, e ben dile§a dai venti del 
nord, mercè dei monti che le stanno a ridosso, tal- 
ché malgrado la sua latitudine di 46 gradi, sic- 
come osserva Y Amoretti (6) vi si gode d* una 
assai dolce temperatura. Simler (7J anch' egli la- 
sciò scritto: Àeris tèmperie$> clemeniia et salu- 
brità* est quantum optare licet. Austri nonnisi re- 
fracti et retusi co proveniunt propter obiectos illic 
monte*. Borea* et ipse saepe clementior est propter 
altitudinem montium. Zurlaubcn.T uiresf y doux et 
pur. Le* montagnes qui V environent au nord 
el au midi servent à temprer d' un còtè la rudesse 
et V impetuosità de* veni* froid* de bi*e> et la 
chàleur excessive de* vents du *ud. (8) Ed il cel. 
Melchiore Gioja giunge fino a paragonare il clima 
di Locamo al clima di Napoli. . 

Il Prof, de Saussure (9) fa distinta menzione del bel 
prospetto che presenta Locamo guardata dalla par- 
te del lago. le avois de là (situazione dove in- 
stituiva le ingegnose sue fisiche sperienze ) une 
vue trè*»agreable de la rive opposèe su la quel- 
le est bàtte la ville de Locamo . . . La ville niènte 
fati un joli effet; on voit au dessus d'elle un beau 
couvenl, et quelque* maisons ussez bien bàlicsj 



10. 

un grand cdtean de vignes, et plus loin une mon- 
tagne ussez elevèe. Egli scrivea nel 1783. E la 
Danese Mad. Bruii tratta quasi da entusiasmò (IO) 
ci dice » Se là si volge da un canto lo sguardo si 
» vede la Valle Onsernone, tu boscosa Yallemag- 
» già, la romantica Centovalli, da uri altro paesi, chic- 
» se, case di campagli;!, campi, lidi, lutto concorre 
» a presentare al pittore un gruppo di multipli ci 
» svariatissimi oggetti. Di riscontro arresta V occhio 
» dell' osservatore una spaziosa riviera sparsa qua 
» e là di villaggi e campagne; di dietro &' alza un 
» altissimo monte, lo di cui pendìo nella parte in- 
» foriere di ben diposti vigneti adórno, mostra la 
» superiore coperta d' liberto sissi mi pascoli. » 
La vegetazione de contorni di Locamo è ricchissima. 
Sono essi fertili in \ ini, frutta, granaglie, e pascoli ; 
e più scrittoti ne fanno menzone distinta. On y 
voit, scrive Pieni, des mcignifiqucs fujuies, des 
ìanriers , des oliviers , des cyprès, des grena- 
diers,des cylroniers, des orangers. Ed Hoilìnan: 
Ager vini generosi ferax est. Frugum insuper fe- 
- enndus decupium non raro reddit. Bis in anno 
messia. In monlibus, vullibusqm) curnes optimne, 
iurices et ab'uies lundalissimae, caslunearum uber 
proventus, ficus nobiles (ì i). La collivazione degli 
olì vi dovea pur essere in questi contorni antica- 
mente floridissima, se più carte del 1300 e 1400 
<i accennano livelli in oglio d' ulivo ed anche in 
luche <f ulivo dovuti dii comuni e particolari al 
capitoli* <ia«onieaIe dalla collegiata di S. Vittore. M« 
un crudissimo invcrnu del 1709 quasi lutto di- 
strusse, (issi' <• 
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.*■... . 1 ♦ . ■ • ►*«. 

\i) Geographie universelle ancienne et moderne. Paris' 1800 

(2) StatìstiQue de la Suiss*4*enéic 18ll> 

(3) Voyage en S'uisse. . 

U) Durand nel suo Dictionnaìrc Geographique~Paris 1811, cosi si esprime: 
Le lac d« Loeartw à la figure d* une cònquille avec des tchranchures 
semblambles à la lune croissante, et dans qmlques unes des ses 
parties une forme triangulare; l' aspect qu' il presente le mal in, lors- 
qtt' il est èclaìvè par les rayons du soleil est fort pittoresque . 

Il cel. Prof. Saussure che ha scandaglìao la profondila di più parli del lago 
maggiore, dice che qucsla è la più profonda. Dalle sue spei ienze risulta che 
sonvi 335 tese di profondità. Voyage dans les Alpes par JJomce-Béne- 
dict de Saussure T. 3. NeuchiUel 17%. 

Il dolio amico mio L. R. Tinelli scrive che la profondila del Verbano è sem- 
pre eguale all' altezza dò monli che lo contornano. Raccoglitore di viaggi 
ecc Fase. 33 

(5) De Sanssure sud. il quale aggiunge: la situalion exposèe au levant, et 
garantiedes vents du nòrd est extrémement chaude. Il l'r. Carlo Caliamo 
nella dotl.ma sua Opera Notizie naturali e civili su la Lombardia yone 
l'elevazione del lago magg. sul livello del mare a ni. lOi. t>07. 

(G) riaggio ai tre laghi. 

(7) Simlcriis de Republica If elvetica Turici 1570. 

(8) Tableau pittoresque de la Suisse T. II. - 

(9) Voyage dans les Alpcs sud. 

(10) Tagebuch einer reìse durch die òstliche, sudìiche und italienische 
Schweit. Kopenagen 1800. 

Lexicon Geographicum. |Anchc Giosia Slmler scrive: Montium Lo- 
carnensium radices, et reliqui territorii bona pars vini, ejusqite ge- 
nerosi ferocissima est. fn coli/bus et montibus vites pallis alligantur, 
sub quibus foenum nihilfiominus provenit: in planitie arboribus, quas 
rum pos vocant maritantur ... Agri sunt faccundis.shiu funi so/i bonilate 
tum agricolarum iudustria, crebraque stercoraticne .... Bis in an- 
no messis celebratur: mense Iunio demetunt triticum optimum. Secun~ 
da messis est Octobri. Montes et valles carnium optimamm, hwdo- 
rum in primis , copiam mittunL' dein perdices, phasianos, avieulas, le- 
pore* f butyrum et caseum abunde suggerunt . . . , Proveniunt illic 
ficus optimae, mala sive poma multorum generimi valde mitia, sic ci 
t persica, pira, cerasa et multi alii fructus non innob'ilcs ut pruna 
multipHcia, melogranata, cydoniaquc, olivae et navancia . 
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Ed Enrico Glarcnao Glaroncsc ci lasciò pure scrini i seguenti versi nel 
Hchetiac panegiricon : 

, . . . Noble Locamum 

fini, oleique fcrax, Cererisque favore beatum, 
J/ic uthicon nostrae fwt requies ultima vitw ! 
Prò mentis libi summas depromcre. laudes 
Optarim, si possem quam promere velkm. 
Sis felix, nomcnqua tuum per saccula tlurct. 
Manfredo Barbereni ristampò con altri gli stessi versi in Basilea nel ioòS 

sotto il titolo Tenor Symponiac insigniores. ecc. 
(12) Altri inverni fuonvi rigorosissimi che cagionarono mollo danno agli ulivi e 
limoni vegetanti dapprima in copia sulla no Ira riviera, fra cui quello del 1000 
che no distrusse quasi tutte le piante, toccò pure dannosissimo al Genovesalo* 
Iter cui un limone a Milano vendevasi ss. 25 c ss. 12 un arancio. 
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CAPO IH. 0 

• ■ * 

Primi tempi— Leponzj — Romani 

* * - ; . ... 

* . • - » »v 

Ai Celti successero nella dominazione di queste con- 
trade altri popoli di Gallica derivazione che a vi- 
cenda oceuparonle facendosi fra loro guerra da bar- 
bari e fratricida. Alla perline vennero i Leponzj , 
popolo che vuoisi discendente da' Ercole, e che 
posto avea piede fra i Salassi (i) ed il Verbano,, 
tenendo la capitale ad Oscella, ora Domodossola od 
Isella (2). Da più passi di Plinio, Cesare, Strabone. 
e Tolomeo raccogliesi la*prcd. a occupazione fatta 
dai Leponzj delle nostre contrade, ed io tengo 
un' accurata carta da Aldo Manuzio annessa ai 
Commentarj di Cesare che in questi contorni pre- 
cisamente li indica. Essi suddividevansi poi in altri 
popoli secondarj, quali iMisauri, gli Osehi., i Canini. 
1 famosi Campi Canini ove fu combattuta una delle 
più fiere battaglie che ci rammenti la storia, si può 
con asseveranza asserire essere per l'appunto slato 
il piano nostro di Magadino. L Erud. mo cav. Bossi 
prova infatti che i Canini abitavano presso il Ver- 
nano; del qual avviso è pure Maurizio Monti (3) 
appoggiandosi a Cluerio ed Ammiano Marcellino, e 
citando Gregorio da Tours, quale dice O/o autem dux 
ad Beìilionem castrum situm in Canini* importu- 
ne acceden s 

Sconfitti dai Romani conquistatori t Leponzj furon 
costretti a rifuggiarsi, e rinserrarsi fra ì limiti 
fidi' attuale Valle di Levcntina. A confermarsi il 
dominio de paesi debellati, ad impedire Y inrruzion 
d'altri popoli, non che a ripopolare le lasciate 
deserte contrade, Cesare addusse fra noi nuovi 
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abitatori; vi piantò pel primo Io Romane Colonie. 
Ed a coprir questo da ogni sorpresa dalla parte 
del Bernardino e del Gottardo è fama che eri- 
gesse a Bcllinzona un furie, qual sia la bella torre 
triangolare che tuttora vi esiste. 
Augusto conquistato l'impero, intraprese novelle spe- 
dizioni contro i popoli alpini e subalpini, che ap- 
profittando delle guerre civili facevano devastatrici 
incursioni in Italia. Mandò a sconfiggere i Reti i 
figliasi ri suoi Druso e Tiberio, debellò i Brenni 
che Orazio chiama veloce* (5) e non lungi da Mo- 
naco presso le Alpi marittime si fece innalzare 
un monumento con iscrizione tramandataci da 
Plinio che testimoniifsse le sue vittorie ai futuri, 
ed in cui fra i popoli vinti si accennano anche i 
Leponzj. (C) 

À sempre più rinfrancare la Romana dominazione 
Augusto pose qui siccome siili' opposto versante . 
delle Alpi ed in molte altre località, a stabile stan- 
za i suoi soldati, che presero il nome di militari co- 
lonie, o legioni stanziali composte di veterani armati. 
V andavano sui conquistati terreni, dice uno storico 
latino, le intiere legioni cò loro tribuni, e co loro que- 
stori, e piantavano come un campo stabile, la loro 
città. E perchè al caso di nuovi guai potessero 
le coloniali milizie con facilità trasportarsi dall' uno 
all'altro luogo e così meglio si tenesse briglia ai 
popoli conquistati, fece cosini rre commode e solide 
strade, più vestigia delle quali hanno sópra vissuto 
alle ingiurie de secoli, fra cui la viri leopontica in 
Valle di Blenio, e fra noi puossi pure annoverare 
la % in che radeva la cosid. a motta di S. Iorio, che 
sebben rovinata dalle corrosioni della vicina Mag- 
gia, pure tuttora presenta in alcuni luoghi le reli- 
quie d' un antico selciato. Porse fra le rimembranze 
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della romana grandezza e da porsi anche l' arditis- 
simo Ponte limita. 

Che una delle preaccennate colonie stanziasse in Locar- 
ne, olire quanto si e, detto, altri argomenti ce lo dan- 
no per indubitato. Era costume dè Romani di por- 
re lungo le falde dò monti i loro accampamenti. 
Cosi vediamo tutte popolate da Romani le Contrade 
a piedi del Iura nei Cantoni di Neuchàtel, Soletta 
ed Argovia. Ciò posto, la situazion di Locamo 
non poteva loro tornar più opportuna a stabilitisi. 
Altri paesi Vcrbanici furono egualmente da romane 
colonie occupati, e serbano tuttora ne' loro nomi 
la romana derivazione, quali Leghino da Lcgìo 
una, (7) e Laveno da T. Lahìeno. La feracità poi 
del nostro suolo, la bontà* del clima, V ubica/ione 
felice doveano senza dubbio allettarli a fermar visi. 
Scopo loro era di diffondere e coltivare le vinte 
terre, passavano dalla spada all' aratro, e dell' ara- 
tro alla spada: qual dubbio che preferir non voles- 
sero un suolo, che largamente rispondesse alle loro 
agronomiche cure, ed ai bisogni della loro esistenza? 

Olire ciò, ed oltre quanto superiormente accennai 
delle strade, esiste tuttora qualche monumento, 
che T archeologica scienza addila chiaramente do- 
versi attribuire ai Romani. Nel fianco sinistro della 
Chiesa Ex— Collegiata di S. Vittore vedesi incas- 
trato un framento di lapide portante f iscrizione: 

OVE ALBAN.» 
SIBl ET AHMUNEI 
l'UlLAItGYRI F. 

11 modo- ond' è - scolpita e lo stile lapidario di que- 
sta iscrizione ce la fanno credere un brano d'epi- 
taffio di data romana, e tale pur la credeva V Are. 
Ballarmi che la slimò degna di menzione distinta. 
(8) Fogliami e ramuscelli veggonsi pure qua e la 



scolpiti in altre parti delle esterne muraglie di 
quella Chiesa che voglionsi attribuire alla stessa 
data. I capitelli delle colonne che sostengono la 
cripta (vulg. scurolo), subiacentc all'altare maggiore 
intagliati con alcuni scherzi, rabeschi, meandri, fra- 
staglj, e 'fogliami accennano all'egual punto. Fra i 
ruderi ed alcune macerie esistenti nel l'ondo di d. a 
cripta eranvi pure alcuni pezzi di marmo bianco, che 
anticamente formavano la cosid* tribuna presso l'ai- 
tar maggiore con poco savio divisamento levata non è 
gran tempo, portanti scolpiti in basso rilievo un 
cavallo, una sfinge, ed una quantità di pampini co- 
perti d' uve e di foglie con metodo di scultura tutto 
proprio de tempi de Romani. Ed esisteva anche una 
marmorea tavola, al sommo della quale vedevasi 
una testa di toro, scolpita anch'essa a basso rilievo, 
cui formavano ornamento una girlanda di spessi fo- 
gliami intrecciala, che passando dalla fronte alle cor- 
na in due parti partivasi cadendo dappoi a ino di 
festoni. Questa tavola che diede luogo ad una dotta 
dissertazione di G. A. Azari (9) e che riprodotta in 
accurata incisione^ bene da lui fu delta marmo 
taurobolico Locarnese, e su cui auremo a tornare 
in appresso, serbava la memoria del sacrificio del 
taurobolio fra i llomani usitato. Altri marmi furono 
scavati neir antico presbiterio e nelle sue adjacènze 
simili al travertino di Roma, ed aventi iscrizioni, 
o simboliche sculture. Ma l'ignoranza, quell' igno- 
ranza per cui l' Italia si duole della perdita di tanti 
suoi monumenti, li lasciò andar dispersi, o defor- 
mare, sfigurare e mutilare, convertendoli in rozzi, 
ed ignobili usi nel caso di nuove fabbriche! 
'cr le leggi delle XII. Tavole, essendo vietato il sep- 
pellire in citta poneva n si d' ordinario i sepolcri pres- 
so le pubbliche vie. Per tal modo è celebre la via 
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Àppi a in Roma. Or bene anche fra noi vodiarn se- 
guita tal costumanza Romana. Facendosi nel 4808 
delle e srav;t zi mii presso la locatila cosid. a di Ra- 
1) issa le per costruire la nuova strada Cantonale con- 
ducente a Bellinzona si rinvennero delle urne, lu- 
cerne, anfore, patere, fiale, vasi laorimatorj; il che 
indica che cola erano i sepolcreti della colonia. E 
ci dice in pari tempo che il fabbricato di Locamo 
anticamente dovea essere iriolto esteso, se giungeva 
finlà vicino. Eguale rinvenimento fu pur fatto 
presso Lugano nel 1817 scavandosi la strada che 
rade il monte di S. Salvatore, (10) ed in Como a 
fianco la strada che mette a S. Carpoforo. Argo- 
menti tutti son questi che provano a non dubitarne 
lo stanziamento fra noi de Romani, successi alle 
razze de Celti e Leponzj. 
Il lungo soggiorno poi de Romani gli antichi celtici 
nomi de paesi (o^iò alla latina, (11) ed ecco il 
perchè il primitivo celtico Loc — or — on piegossi 
poi al nome di latina, desinenza Locarnum. 



NOTE . , 

(1) I Salassi pare ohe dimorassero da Intra ad Ornavasso e contorni, 

(2) Stratone i il primo che parli dè Leponzj; li reputa parte della IW- 
bù dei Beli. Cesare Cantù - Storia della Città e diocesi di Comodici 
che i Leponzj abitavano le rive del Vernano . 

(3j Monli Storia di Como T. I. - Bossi -Storia d' Italia. 

(4) Cesare Cantù « Olone mandato dal Franco Re Childeperlo nel 573 per 
c assalire i Longobardi, avvicinatosi ai Campi Canini oV è Bellinzona, fu ferito 
« sotto un occhio, e morto, ed V suoi percossi dai Longobardi* 

(5) Ode XIV Lib. IV 

16) L' inscrizione non più sarebbe leggibile se Plinio non ce l'avesse conservata 
Lib. III. Hist. nat. Fra i 24 popoli soggiogali vi si nominano pure i Brevni 
quei della Valle del Brenno, ora Blenio, ed i Calmones (della Valle Calanca). 

(7) Le legioni romane erano numerizzate. Quindi legio una, prima, in Le- 
giuno, e quindi pure due lapidi nella facciata della Chiesa di Morazzone 
indicanti i Senzi soldati della terza legione. 

(8) Prezioso manuscrillo latino serbasi nell'Archivio Capitolare. 

(9) Manno taurobolico Locarntst. Dissertazione di Gius. Ani. A za ri-M il ano 
presso Agnelli 1795— Nel cortile della Casa Parrochiale di Ispra mi fu mos- 
trata porli' anzi altra lapide allusiva allo slesso sacrificio del taurobolio. 

(10) Anche recentemeute (1 3 Marzo 1854) presso il Muzzano fu scoperto un 
antico sepolcreto con anfore, vasi lacrimato^ ed una lucerna romana 
della forma d* un piccione. 

fll) V«d. anehe Biraghi ~ Disserlazlonc-S. Agostino a Cassago- 1R54. 
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CAPO IV.° 

9 - - , 9 * « * * 

, . «■»"*•' * 

* « * • •* — "*• • * * 

Religione-- Collegiata, e Basilica di S. Vittore 

Condottisi qua i Romani, seco recarono la religione de 
padri loro, il Gentilesimo. Fra la caterva degli Id- 

/ dii, cui prestavano omaggio alcuno ve, ne dovea 
essere meritevole giusta la loro, credenza di spe- 
cial éuUoj e questi egli ben naturale che fosse Racco, 
siccome quegli che Dio chiamavasì delta vile e del 
vino, e sotto i di cui speciali auspici ponevansi le 
vitifere nostre contrade. I >a qui la vieta popolar 
tradizione che sacro a Racco sorgesse un tempio nel 
luogo, ove ora evvi V antichissima Chiesa di S. 
Vittore. Reliquie di questo tempio sarehbero le scul- 
ture di viti, pampini, uve e rabeschi, di cui nel 
preced. capitolo ahhiam fatto cenno. Simboli tutti 
so n questi dalla mitologia additatici per alludivi ài 
biondo Nome, particolar protettore dò nostri colli, 
/\\ di cui precipuo prodotto èVnel vino. È pure opi- 
nione di alcuni che anche sull' area attualmente 
occupata dalla Basilica di S. Ambrogio in Milano si 
ergesse un tempio a Bacco, ed a di lei corredo in- 
vocano una pietra quadrata, su cui veggonsi dò 
vendemmiatori e delle uve pendenti, un' altra in 
cui sono alcnni putti baccanti tra uve e pampini 
con altre orfiche indicazioni (l). 

Ad altre divinila abbiamo die costumassero pure far 
quivi sacrificj i Romani, quale il taurobolio, di cui 
già dicevamo precedentemente. Taurobolio quelsa- 
crifìcio di toro o giovenca dicevasi, che nelle feste 
rurali dedicate a Cibele, detta la gran Madre degli 

. . . ■ , m 
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dei, accostumavasi presso i Gentili (*). Quelle feste 
cadenti circa agli idi il' aprile duravano più giorni 
con istrepito e sconcezze d' ogni maniera per parte 
di garzoni e donzelle percorrenti ville e campagne, 
e seguivano la cruenta celebrazione del taurobolio. 
La marmorea tavola di cui nel capitolo precedente, 
testimonia che in Locamo vi si celebrava. 
Fugate le tenebre del Gentilesimo, ed introdotta fra 
noi la religione di Cristo, sulle rovine del tempio 
a Bacco già sacro,, sorse un più magnifico tempio 
che fu dedicato al martire S. Vittore. E massima 
generalmente ricevuta, osserva M.° Monti, che le 
vetuste basiliche sieno state in odio degli idoli sulle 




(*) I sacerdoti pagani recando al collo sagre immaginetle, a.lomi di 
variegate vesti, per le eonlrade scorrevano inni cantando da rauche tibie e ' 
clamorosi timpani accompagnali, precedendo uno che recava uno svèlto 
pino; e che si chiamava dendroforo. Giunta la «omitiva alla meta, mia 
fossa profonda scavavasi, in cui calava il dendroforo. Coprivasi poi con una 
tavola di legno forala a guisa di gretola e sopra vi si scannava il Turo 
in fulalo. Giù passava il sangue pei fori; od il sacerdote, rinchiuso taulo e 
in lai maniera s' aggirava, che in ogni parte ne rimaneva succido e ba- 
gnalo. Estinta la vittima, fuori cavavansi il sacerdote; e lutti al compa- 
rire di lui che riputavasi rappresentare la divinila, a terra piegavano 
le ginocchia. Gli ornamenti erano una lunga e porporina veste , una 
corona ed alcune bende — Colui che *clU fossa ricevuto avea il iauroboli», 
puro e mondo riputavasi rimanere per Io spazio di quattro lustri, nò per 
quel tratto di tempo per l' ordinario mai più ne Io riassumeva. Poi giovani 
€ donzelle vestiti di varj cplori, di cintole adobbati, e di bende e sottilissi- 
mi veli, cò crini inanellali, imbeJlcHalc le guance è con milre in capo, calze 
verdi, candidi socchi, posavano la statua della dea con pernio coperta sul dor- 
so d' un asino, e con braccic nude sino' al gomito, con isguainate spade* e 
forti acelte in mano, a suono di pive, cembali e timpani se ne andavano saltel- 
lando da villa in villa sconciamente gridando, mordendosi a sangue le braccia, 
ed a sangue pur battendosi la schiena, e raccogliendo danari, bolliceli! di 
Vino, latte, frumaggio, farro, segale, e persin grassi monloni che col pretesto 
di far sacrificio carpivano ai creduli villani, il tutto poi allegramente goden- 
dosi. Vcd. Azari—Disserlaz. citala. 
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riiino dè loro Icrnpj fondate, e, siccome dice Cesare 
Cantù, per cancellarne sempre più la memoria (2). 
E certo che ai primi lempi Cristiani rimonta T ere- 
zione della nostra Chiesa o diremo meglio basilica 
di S. Vittore, e che può dirsi contemporanea alla 
Chiesa di S. Carpoforo, già cattedrale, fondata in 
Como dal Vescovo S. Felice, colla quale ha punti 
moltissimi di simiglianza, e pressocchè pure con* 
temporanea all' erezione delia cel. basilica di S. 
Ambrogio in Milani), che data dal 387; per cui 
non andò errato il Ballarmi determinandone la fon- 
dazione nel TV secolo per opera del primo Vescovo 
di Como. Sappiamo in fatti che S. Felice ordinato 
nel 379 Vescovo di Como da S. Ambrogio convertì 
"rande numero di -Gentili in Como, e nè paesi 
che ora ne formano la diocesi, spedì qua e ld 
sacerdoti/ landò, consacrò molte chiese e per 42 
anni durò nell'operoso suo Episcopato. (3) Egli ò 
da quest* epoca che vuoisi pure desumere V intro- 
duzione fra noi del Cristianesimo. 
Le basiliche nò bassi tempi, scrive il Cav. Cibrario 
» (4) erauo parallelogrammi divisi per lo lungo 
» da due ordini di colonne in tre navate, furienti iu 
» un semicircolo chiamato abside. Fra la navata e 
» T abside nel luogo chiamato tribuna, eravi Y altare, 
» e sotto le tribune in memoria delle antiche cripte dè 
» martiri dove si raccoglievano, scava vasi una captila 
» .sotterranea chiamala confessione. A canto alla tri— 
» burnì costrussero pulpiti chiamati amboni od ana- 
» logii per la lettura delle epistole e degli evangelj 
»... Sopra gli archi della gran navata si levano 
» alte ^ nude pareti, interrotte, solo verso l' estre- 
» mità superiore da finesl rette piccolissime bislun- 
» glie fuori d' ogni proporzione* col campo, in cui 
» sono tagliale, » Questo descrizione non quadra 
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ella precisamente (menu le colonne) alla nòstra ba- 
silica di Vittore, in modo che quasi da essa si 
potrebbe dire desunta? Mancherebbe la tribuna, ma 
quella fu inconsideratamente levata coli' ambone, 
siccome fu già per noi accennato. 
» Nella costruzione delle basiliche seguivasi la simboli* 
» ta ermetica », dice il Sig. r Tatti nella preziosa col- 
» lezione Milano e il suo territorio T. 11 » 11 coro 
» volgevasi ad Oriente, acciocché i fedeli pregando* 
» tenessero a quella parte il viso . . . La tribuna 
» coir altare era elevata dal piano, cinta da cancelli; 
» e sotto di essa la cripta o confessione in memoria 
» di quando la chiesa dò fedeli era una catacomba; 
» ed altare il sepolcro d'un martire » Tutlo ciò non 
vediamo noi essersi esattamente adoperalo nella 
costruzione della basilica di S. Vittore? Quale iden- 
ticità iconografica ! 
Avanzi di sculture antiche adoperavansi spesso ad or- 
nare le Chiese Cristiane. Ed anche qui di parte delle et- 
niche sculture che già dovevano aver servito al 
tempio di Bacco, e di cui già si disse, si fece uso. 
Nota però il eh. G. Ferrano (6) ohe era costume 
pur anche degli antichi Cristiani di effigiare e scol- 
pire né loro .tempj animali e bizzarie o per mistico 
. significato, od anche semplicemente per dar diletto 
alla vista giusta quel detto di S. Nilo : Effigerai le 
specie tutte degli animali a dilettoso spettacolo di 
veduta ,; 
Osserva Tom. Ilope nella sua Storia dell' Architettura 
che la Chiesa di S. Carpoforo in Como avente l'ab- 
side tondeggiante dovrebbe dirsi dello stile Lom- 
bardo (Cibrario direbbe romando) stile sorto dal- 
le alterazioni, cui erano andati soggetti il greco ed 
H romano. Tale dovrà pur dirsi lo stile della basi- 
lica nostra di S. Vittore, di cui nero le porte ed 
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alcune finestre hanno subito variazioni posteriori 
alla primitiva edificazione; ed è pure di posteriore 
costruzione il restinolo, ossia porticketto al di fuori, 
forse in sostituitone ad un preesistente ambulacro, 
di costume nelle antiche Chiese^ ore ricoveravansi 
i penitenti ed i catecumeni che non poteano assistere 
alle parli più sante del sacrificio — Aggiunge il S. r 
Hupe che era cosa non comune iu què primissimi 

. tempi il contare tre navate; e tante appunto ne con- 
ta la ifostra basilica. 

Le pareti son nude. Se non che in sul vòlto del- 
l' abside vedesi un bel dipinto rappresentante la di- 
scesa dello Spirito Santo. Crediamo d' attribuirlo 
ad un valente pennello del 500. Benché guasto in 
parte dal tempo, parci tuttora pregevolissimo per 
l'ottima distribuzione delle figure, per la composi- 
zione e pei panneggiamenti. 

Fu dedicata la basilica al martire S.Yittorc, dedicazione 
che serve anch' essa a vieppiù cerziorare l' antichità 
di questo tempio, che sì giustamente dal Ballarmi 
chiamasi parvalushun. 11 martirio di quel valoroso 
soldato seguì sotto Massimiano che regnò nel 235, 
e molte chiese, che appena cessata la persecuziono 
contro i Cristiani, sorsero nel primo secolo dopo il 
di lui martirio nelle diocesi di Como e Milano furo- 
no a lui dedicale, per cui l' antichità dell' erezione di 
quella ritrae anche argomenti di prova dell' epoca 
dèi martirio (7). 

La nostra Chiesa di S. Yiitore fu sin dai primordj det- 
ta Baltosimate,perehc ivi unicamente, siccome a inatri 
matrice; convenivano i catecumeni di tutta la Pieve 
che fu poi composta di G8 parrochie, nome che quindi 
eangiossi in quel di Plcbana. E tale la Vediamo 
ancora nominata in un diploma del 978 riportato 

- da Ferdinando llglielli, e dal P. Tatti, (») in cui 
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l'Imperatore Oilonc III confermò ad Adalgisio 
Vescovo di Como varj privilegj, fra cui il do- 
minio sulla Chiesa battesimale di Locamo , ed 
in altro diploma del 901 di Lodovico IV , 
riportato dall' accuratissimo C. Giulini (9). Presso la 
stessa eravi pure un vastissimo cimitero, in cui sep- 
pellivansi i morii di latto (a Pieve; poscia si costrui- 
rono le Chiese di S. Pietro di Vira, di S. Maurilio 
di Maggia, di S. Martino in Somico, di S. Barto- 
lomeo in Vogorno, di S. Remigio, in Loco*, e di S. 
Michele in Pallagnedra, le quali erano come suc- 
cursali a quella di Locamo. 
11 Vescovo 8. Felice spedì, come già abbiam dello, m i- 
la più lontane e più popolate parli della novella sua 
Diocesi alcuni sacerdolti, onde soddisfare ai bisogni di 
quècristiani,ehe non potevano alla città convenire. Da 
qui, avverte M.° Monti, V origine delle parrochie. 
lino di questi sacerdoti sarà stato pure spedito & 
Locamo, il quale in progresso di tempo si sarà 
poi associato altri presbiteri a cooperatori; per cui 
T origine dò capitoli. In appresso perchè non era 
loro dato di provvedere ai bisogni di tutte le piccole 
terre del loro distretto, si crearono altre parrochie 
o vice — parrochie, che immediatamente dipendevano 
dal^prcte che occupava nel distretto la chiesa più 
antica e più nobile, e per mezzo di lui dipendevano dal 
vescovo stesso. Quindi la origine delle pievi e delle 
chiese plebane; ed arcipreti furono detti quelli 
che sovrastavano ad altri preti, e le plebane 
aveano in cura. 11 sacerdote che amministrava la 
chiesa di Incarno ebbe tal titolo giusta il Balla- 
rmi circa P anno 440; per cui V istituzione della 
nostra Arcipretura data fin da tale epoca, nella qual 
«•poca il Pontefice Leone 1.° riconobbe esso pure 
formalmente il novello titolo, in istituendo Preposi- 
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nife ed Arcìpreturc. I sacerdoti cooperatori all' Arci- 
prete furono delli Canonici (10). Erano in numero 
di otto, oltre i capellani, e per qualche tempo uffi- 
ciarono anche le chiese erette novellamente in par- 
rochie o v. parrochie, in quel modo che anche il 
capitolo della cattedrale di Como esercito lungo 
tempo T ufficio parrochiale ne villaggi presso la Cit- 
tà, detti la Pieve di Zczio (l i) 
)è primi Arcipreti di Locamo non si conservarono i 
Domi, propter temporum injuriam et scripturanun 
antiquarum dcfeclnnìj dice nel suo MS. il Ballarmi. 
Si hanno soltanto cognizioni di N.° 33, comincian- 
do dal 1254 in avanti. 1 Parroci e Vice Parroci della 
Pieve doveano dipendere. dall' Arciprete e Capitolo, 
obbligo che fu confermato dal Vescovo Leone HI 
con suo decreto datato da Mantova 5 Marzo 1305, e 
di cui le stazioni ci conservano la rimembranza. E 
T Arciprete c Capitolo aveano pure il diritto di ele- 
zione di essi, che erano perciò tenuti sborsare per ono- 
rario un coronatoci' oro, diritto che 'fu confermato daL 
Pontefice Clemente VI con Bolla datata da Avigno- 
ne 23 Maggio 1442, e da altro posteriore decreto 
del 1505. Le prebende canonicali godevansi dap- 
prima in comunione dai Canonici che faceano vita 
comune; dappoi con approvazione del Vescovo Leo- 
ne HI. furono nel 1323 ripartite e divise. Per rescrit- 
to del Cardili. Gerado Landriano Legato Apostolico 
in Lombardia sotto li 27 7òre 1442 gli otto Canoni- 
cati furono ridotti a quattro, ordinandosi però che le 
prebende non si potessero conferire che a sacer- 
doti ; e con vescovile decreto del 20 Agosto 1591, 
dietro assenso prestato dal Consiglio della comunità, 
altro canonicato fu soppresso , (12) e la prebenda 
ne venne corporata alla Arciprebenda. La nomina 
dell' Arciprete anticamente facevasi del capitolo in 
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concorso coi vicini, ossiuno antichi patrizj di liocorno, 
indi presenta vasi al Pontefice per 1' approvazione, 
come consta da una Bolla di Papa Clemente VII data 
da Viterbo 30 Giugno 4 528, inetti approvò relezione 
fatta in Galeazzo Muralli. Il Capitolo ebbe i suoi par- 
ticolari statuti, riformati li 29 Agosto 4487 da Mons. 
Giù Michele A iiprandi, speciale delegato Apostolico di 
Papa Innocenzio Vili. L'obbligo di cura d'anime fu 
ingiunto al capitolo in concorso coli' Arciprete da 
più decreti Vescovili e Brevi apostolici, e confermalo 
con perentoria sentenza dò 40 9òre 1G40 di Mons. 
Fossati delegato della 8. Sede c Giudice commis- 
sario nella Causa su di ciò intentata dalla Comunità 
di Locamo. Le vecchie case Arcipretale e Canonicali 
minarono per vecchiezza. La nuova Casa Arcipre- 
tale presso la Basilica era fatta edificare nel 4525. 
Un curioso colombajo ivi presso ( ricovero à colom- 
bi ) era stato costrutto nel 4479 dall'Are. Grttttmi 
d' Ascona. 

Alla basilica di S. Vittore furono successivamente fatte 
più aggiunte; e fra esse merita special menzione la 
magnifica torre delle campane, t he se fosse ultimala, 
upwa sarebbe degna veramente d'ammirazione. 
Presenta un solido e massiccio quadrilatero che sem- 
bra sfidare gli insulti del tempo: ne formano la base 
smisurati macigni ridotti dall' arte a bella ed e urti- 
mene a forma, e su in alto vi si vede una grandiosa 
statua equestre di S. Vittore a gran rilievo in mar- 
mo bianco che dapprima ornava una delle torri del 

■ Castello di Locamo, ma che, smantellato questo nel 
4517 dietro la cessione fattane del Lodovico XII agli 
Svizzeri, fu qua nel 45^7 trasportala colf iscrizione 
che sotto a grandi caratteri vi si legge: t 
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Victor eno liis armis dcxtra lueorijuc Locar mini 
Atipie dea Trino supplico voce pia. 
In stitìai> clurum comitem dotiiinunique potenteni 
Franchi'nutn Ruscum progeniemque teijat. 

Quésta tórre fu cominciata nel 1524, come si può 
raccogliere da una lapide posta ad un quarto circa 
d!essà torre noi mezzo. Porta scolpiti in bassorilievo 
due stemmi, PunodeHaOoniunità di LocaiHo,che la fe- 
ce costrurre, l'altro del Commissario d'allora consulto 
Coni. Loc. 1. Hebdrig Coni 

Hoc opus inceptum fuit A. 1524. 

La torre fu condotta sino a due terzi del suo diseguo, 
quale quasi sembraci preso da quella di S. Giù. 1>. 1 
di Monza, ed è fama che i lavori cessassero pel so- 
pravenuto eccessivo caro de viveri, leggendosi scol- 
pita lateralmente in rozzi caratteri su d' una pietra 
la seguente memoria: 1527 

Fnrm. cost. libre 6 ; . 

Segale lib. 5 
Milio lib. 4 
prezzi carissimi in què tempi, se vuoisi porre men- 
te al ragguaglio dè*vaìori che ce ne porge cruditaf- 
mente il Cibrario, 

Presso la porta della Chiesa al lato sinistro erasi co- 
minciata, giusta quanto ce ne dice il Ballarmi, un'al- 
tra torre; ma non fu proseguita. 

La Comunità di Locamo colle comunità separate aveasi 
anticamente la manutenzione di questa Chiesa, 
siccome quella eh' era matrice di tutta la Pieve; e fra 
gli antichi usi che si conservavano era rimarchevole 
quello di cingere nella vigilia della festa del tito- 
lare tutto il di fuori della Chiesa con una sontuosa 
luminaria di candele di cera; il che chiamavasi stri- 
cloralc. uso che per l'eccessivo spendto fu tolto. Ora la 
Chiesa ha perso un pò del primitivo suo lustro per 
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la tjaslocazionc dello Panociiia avvenuta nel 1816 
nella chiusa più centrale di 8. Anlonio. 

Altro Chiese d'antica data sorsero in Locarno ad at- 
testare la religione degli avi nostri. E fra esse vuoisi 
per In prima annoverare la Chiesa di 8. Maria in selva, 
di cui 'perdetti fra le tenebre dò secoli la fondazione, 
ina. che e fama essere antiehisima, ed avere appar- 
tenuto ai Frati Umiliali. La sua consacrazione però 
avvenne solo al 24 Fobb.1424 per parte di Fr. Barto- 
lomeo da Cremona Vescovo Certionense. Le furono 
poi aggiunti i beni della piccola Chiesa di S. Giorgio 
(13) edificata nel 1350 nella campagna di Locamo., - 
indi distrutta dal fiume Maggia. Le pitture che ne 
adornano il Coro sono notevoli per la loroantielrità.cd 
appartengono ai primi tempi del risorgimento 
Vi si scorgono vivaci e resistenti colori, ma non 
quella delicatezza di forme, quelle ombre sfumami, 
que profili, quella castigatezza di disegno, onde si 
resero famosi i posteriori secoli in coi ebbero vita i 
Caudenzj, i Luini, i Leonardi. AI di fuori si legge a 
gotici caratteri presso I' inevitabile (15) S. Cristo- 
foro: 1442 die 3 lunii hoc opus fedi Anlonius f. 
Miujislri hteobi de Murinis de Movlaria. A questa 
Chiesa fu unita la più antica Confraternita di Lo- 
carno cosidetta dò disciplinanti, di cui evvi l'approva- 
zione sino dal i.° Maggio del 1400 per parte di M. r 
Gitgl, Bernasina Vescovo Laodicense delegato. 

Altra Chiesa che porremo fra le antiche è la sontuosa 
di S. Francesco gjià dò Minori Conventuali, della qua • 
le il Ballarmi chiama fondatore 8. Antonio di Pa- 
dova, ma ehe panni meglio dire da lui suggerita, 
non fatta costrurre. Fu originariamente edificata 
nel 1230, e consacrata da Uberto Sala Vescovo di 
Gonio. Ricostrutta dappoi,, fu di nuovo consacrata 
coir annesso cimitero nel 1316 dal minorità Yes- 

■ 
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covo Giacomo suffraganco di Leone HI Vescovo 
di Como, come raeeogliesi dalla lapide stilla porta 
clic mette alla scgrestia: 

Templum hoc 
A Fr. tire Ord. lue. Ep. Orient. 
Inssu Fr. uri Ord. Leonis IH 
Ep. Conienti* cum eoe mi te rio 
-Anno 4346 consecratiim. 
Ampliata fu nel 4 528 cogli avvanzi dell'antico cas- 
tello, ed ornata delle magnifico colonne di Moscia 
nel 4039. E fra le antichità che a questo, tempio 
si annettono non vuoisi infine ommettcre il mar-» 
moreq funt ore monumento, lodato dall' Oldelli (16) 
. che di sorge di rimpctto in sul piazzate, cretto nel 
A %7 a Giovanni de Orcllo, e che porta la seguente 
• inscrizione: 

Hic jacet dominns loanncs quintini. Pascali* 
Qui ohiit XYIH oclobris l|€CCLU 
E da una parte si legge il nome dell' Autore: Stepha- 
nus de Pelale fecit .hoc opus MfìGCIill. 
Nel novero delle antiche Chiese di Locamo porrassi 
fHiro -qacll.i di S. Antonio, non 1' attuale, ma la 
preesistente che vi die luogo, fondata nel 4300, e 
consacrata li 13 9bre 4354 da Fr. Agostino Ves- 
covo Salubriensc; nò per ultimo la sci a renio inos- 
servata la piccola Chiesa di Santo Stefano poco lun- 
gi dalla basilica di S. Vhiore, che corre fama es- 
sere "antichissima e presso cui nelle escava zio ni 
da alcun tempo eseguitesi, furono .in fatto alcuni 
monumenti domicilila rinvenuti. . - 

' • *. * • * • ■ 
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NOTE 

• * * • • 

'ì Guida per osservare i monumenti della Basilica Ambrosiana -Milano 
1S37. 

Ànrlio nella facciata della Chiesa Parrochiale di Leggiuno trovasi -incastrato un 
pilaslrello di marmo bianco assai elegante, avente sui due lati scolpiti a gran 
rilievo due vasi, da cui escono dè pampini con grappoli d'uva. Il che indi- 
ca che anche quivi era esteso il cullo a Bacco per le ragioni identiche ih* 
a Locamo . 

(2} Monli Storia di Como T. I ~ Cantò Storia della Città e diocesi di 
Como T. I 

(3) Ballarmi — Compendio delle. Croniche di Como Parie II.' 

(4) Della economia politica del medio evo T. 11 

(5) Solevano i fedeli dappoi eh" ebbero licenza di fabbricar chiese, fare in esse 
qui: sotterranei, delti cripte, per poler ivi in un luogo più secreto pregare, ed 
in memoria delle catacombe ove naseondevansi nè tempi della persecuzioue, 
tempi in cui una catacomba «ra la chiesa dè fedeli, aliare la tomba d'un mar- 
tire. 

Fra la Chiesa di S. Carpoforo in Como, e quella di S. Villore in Locamo evvi 
per sino qoesta rassomiglianza; che ambe non hanno fòrnici o vòlte, ma fini- 
scono collctto. 

(Gì Guida per osservare i monumenti della Basilica Ambrpsiana pred. 
An«hcM. Caffi scrive che era costume dé primi credenti di porre nelle chiese 
molti ornamea li simboliei. Quindi leoni, sfingi, cervi, cani, simboli della forza, 
della sapienza, dèlia velocità, della fedeltà - Illustrazioni delV antico tem- 
pio di S. Celso in Milano. * 

(7) Fra le antiche Chiese che rimontano a lontanissima epoca vogbonsl annove- 
rare, oltre la nostra, quelle di Varese, Intra, Bedcro Vallr. Porlczza, Missa- 
glia, Corbella, Poschìavo, tutte dedicale a S. Vittore, di cui però alcune po- 
scia rifabbricate. Anzi nella sola diocesi di Milano 60 nel 1288 sene conta- 
vano dedicate a quel Santo. 

(8) Italia sacra' T. V. — Annali sacri di Como 1. I - , 

(9) Memorie di Milano e sua campagna ne secoli bassi. T. 11. Dapprima 
nelle sole cattedrali per tutta la diocesi, poi unicamente nel Capo Pieve Iene- 
vasi anticamente il Battistero pei battezzagli di tntta la Pieve. É celebre quello 
di Galliano presso Canlù tuttora esistente - Fu solo ai tempi di S. Carlo che 
fu concesso ad ogni parroco il diritto di far cristiani i fanciulli della sua 

parrtehia. Vcd. 7g».° Cantìi op. cit. 
(lOy 1 canonici furono così chiamati dal canone, ossia tavoletta, su cui erano 
scritti. Sotto Pipino padre di Carlo Magno cominciarono ad abitare insieme in 
una casa contingua alla chiesa maggiore, mangiare, dormire e salmeggiare, 
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i monaci. Verso il 1000 tale tegola era già decaduta; «ominciossi a di- 
videre, fra i canonici i beni in prima comuni, convertendo gli assegni parli- 
eolari hi prebenda. Canlù. Storia della Città e diocesi di Como T. I 

(11) Vadasi diffusamente V egr." Monti Storia di Como T. Il 

(12) Anche S. Carlo soppresse o ridusse nella sua diocesi più canonicati 
«furili p. 0. a Barzanò, Brivio, Brebbia. 

13 In una carta del 1331 esistente neir Archivio Vescovile di Como trovasi 
stabilito r annuo reddito di L. 7 di danari nuovi per far dire a S. Giorgio 
presso Locamo una messa tutti i Lunedì in perpetuo. Dal che può vedersi 
quanto fosse cssigua r elemosioa per le messe in allora ! ! 
(H) .Le pitture della Chiesa od oratorio di S.* Maria di Maggia sembrano 
doversi attribuir* allo stesso pennello. 

(15) Era uso ne' bassi tempi di dipingere una gigantesca effigie di S. Crislo- 
foro al di fuori delle Chiese presso le strade, perchè fosse meglio veduto dai 
passanti, e perchè credevasi che in quel giorno in cui si vedesse quella effi- 
gie non *' incontrerebbe mala morte. C. Cantu opera citata. 

(16) Dizionario storico ragianato dagli uomini illustri del Cantone Ti- 
cino. Lugano 1807. r \ . 

• ■ 
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CAPO T. 
Commercio 

Fino da remotissima età trovasi dato a Locamo il ti- 
tolo di oppidum (borgo) ed oppidum appunto se- 
condo Beucker riportato dal Cibrario (1) significava 
quel luogo, dove tenevasi mercato, forum rerum 
venaìium, e la curia. Fu vvi chi chiamò Locamo 
frequentissimis nondinis ceìebre. (2); altri disse 
che celebratur Locami altero quoque die lovis mcr- 
calus frequentissimuset ceieberrìmus (3); ed altri 
che si longe, ìuteque profici&caris tam celebre mer- 
eat'um vix reperies (4). 

Del mercato di Locamo abbiamo menzione sino 
dal 879 in un diploma dell' Imperatore. .Ludovico 
iLBalbo riferito da Bened. Giovio e dal P. Talli 
(5) che donò ad Àngilherto 1J Vescovo di Como, 
e poch* anzi nominato Cancelliere del Begno Italico, 
le entrate de! mercato di Locamo. Quali fossero 
queste entrate Io si può vedere consultando gli au- 
tori che trattarono del medio evo, cioè il teloneo, 
l'nbdietus, il terratico o plateatico, ed altre regalie 
(G). E trovo pure accennato il mercato di Locamo 
nel libro degli amichi statuti delia Comunità di 
Locamo approvati dall' autorità dal lìnea Galeazzo 
Visconti Comitisvirluium et Imperiaìis Vicarii j/è- 
neralis li 46 Genn. 0 4391, e pubblicati-nel giorno 3 
successivo Febbrajo ad scaìàs exvmplatoris de Lo- 
camo in publica concione^ ubi muquu aderat mul- 
ti tutta gentium propler mercatum, quod hodie je- 
ritur Locami. 

Il già lodalo Simler descrivendo il mercato di Incar- 
no ci dice» JSaves ex omnibus l erbani ìncus o/j- 
piéis illue aivolqntj in quibus itomi num multitudo 
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tiou vulgaris. Cohjtuunt multi e variis ducatus 
medielanensis oppidis, el vicinis praefecturis Luga- 
nensi et Bellinzonensi: ilem e Mesaucis et Lepontiis, 
ut nihil dicam de vallibus et pagis omnibus Locar- 
nensis etMadianae praefccturac. Platea ibi est ad la* 
cum capacissima, in qua mcrcatores tentarla multa 
• , et caduca figunt contra tempestatimi iujun'am . E 
Kypseler (7). Cornine Locamo est la ville la plas 
grande quii y ait aux environs du lac Majeuraussi 
il y a des gros marchèz, ou tati va de toutes Ics parties 
des bailliages voisins, aussi bieti que des autres ert- 
droils 'de celai de Locamo. 

Ne il commercio di Locamo rcstringevasi anlicamcnte 
al mercato; vi si faceva un vivo e fiorente commercio 
di transito. Più memorie si hanno della singolare 
importazione di merci che vi si praticava sino dai 
secoli XIV, e XV. Gli statuti di Milano Lib. IV 
Tit. de publicanis §, mercimonia ce ne somin\stran 
la prova. Da cèsi rilevasi che Locamo oltre all' c- 
scrcitare un commercio proprio esercitava anche il 
predetto commercio di transito, conducendosi ivi le 
mercanzie per essere trasportate a Como e ne pac- 

- si oltramontani; Mercimonia non conduccnlur ver- 
sus Locùrnum gràiia conducendi (Jomum eie nisi 
prius soluto vectigali civitalis et ducatus Mediolani. 
Ed una sentenza del supremo magistrato di Milano 
del secolo XVI dimostra anch'essa chiaramente Y at- 
tività del commercio di trasporto per Locamo in 
què tempi. Ma nel 4520 sfogatosi improvvisamente 
il lago formato presso Biasca dal fiume ftrenno, por- 
tò via il Ponte della Torretta presso Bcltinzòna; per 
cui Loearno rimase senza immediata comunicazio- 
ne colla strada maestra verso il passaggio dello Alpi 

. ■ . * * * 
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c perciò privo del transito delle merci clic refluì a 
Magadino (8) sinché cosi natosi, ora non sou molli 
annj, un nuovo magnifico Ponte sul Ticino, quello 
die segno di poter riprendere novella vita, 
tomo inportantissimo di commercio fu per Locamo 
ab antiquo, siccome lo è tuttora, il legname sì d'ope- 
ra che da fuoco, ed il carbone. Lo alimenta la prospe- 
ra sua topografica situazione. Poiché oltre la legna 
da fuoco, di cui abbondano le vicine selve, siccome ' 
nota il Vagliano (9), le circostanti montagne, e le 
Valli the quivi hanno sbocco vi danno larici ed 
abeti (peccia) copiose e pregiate, da cui gli abitanti 
traggono non poco lucro. Hegio proplervicinos mon- 
terò sempre ilSimlero che elcgantamnete scrive, elval- 
ìes syìvis cueduis refecla est, in quibusprocerac, spe-> 
ciosaeque et piruetiosac «rbores, larix in primis, el 
nbies cum primis ad aedifìcia expetilae crescunt, ex 
quibus Locarnenses magnum lucrimi fucinili. Lo 
stesso autore poi porge uua minuta descrizione del 
modo, con cui ha luogo un tale commercio di legna, 
che qui non tornerà forse inopportuno di .ag- 
giungere: E. irrisile urbores caesae primum in parles 
aliquot; quas borrasvocanlseeantur, ut cummodius 
per anguslias vaìliunij perque flexuosos et saxosos 
tvrrenlesiu Verbanum deduci qneant, ubi postea 
in rates dispositaepertotum Vcrbani trachini, dein 
per Ticinumfluvium Mediolanumet Paviani magmi 
copia deducuntur, nec tantum tranci Mi arborum> 
sed etiam tigna, x'ivetrubes larigenae lonyae et pul- 
chrae.Asseres qaaque ex Hsdem arboribus absque nu- 
mero. Lignorum item variorumeopia procalcureis sic 
ettarbonum. Papia rursns per Padum, in quem Tici- 
nfVf s^se exoneral, Cremonanij Placentiamque des- 
eendunt. Immo Ferrariam el Mantuam et J'enetias 
mque et in Adriatinm mare. Ed ora che la possente 
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società del Lloyd Austriaco organizzò un regolare 
servizio di numerosi Piroscafi siili' Eridano, vedre- 
mo pure non solo il nostro lago fatto tributario all'A- 
driatico coir invio degli abeti e dò larici, ma anche 
T Adriatico Tursi tributario al Yerbano coli' inviarvi 
direttamente le mercanzie da Trieste a Locamo. 
Altro ramo importante di commercio per Locamo e 
perMuraltoed annessi fu da antichi tempi la pescag- 
gionc. È veramente prodigiosa la pescaggione delle 
eosidelte cioppie in diclini anni alla foce della Maggia 
in sul finire di [Maggio. Fino dai tempi di Plinio fu os- 
servata la grande quantità di tali pesci ( clupea aiosa) 
sopravenienti in tale epoca nel Verbano, e quel som- 
mo naturalista cosi ne parla: Pisces omnibus annis 
Vergeliarum orla existuntsquammis conspicui cre- 
bris atque praeucutisj clavorum catigarium effigie; 
nec amplius quam ciìxa eum mensem visuntur. Le 
stelle Virgilie o Plejadi cui parla Plinio, appajono 
appunto in Maggio. Sfr Williams Coxc HO) dice 
che uno ne può prendere in un giorno da 200 a 250 
libre. Hanno la lunghezza di un piede e più.Yi dimo- 
rano sino a mezzo il mese di Agosto, indi partono 
con meraviglioso ordine nella direzione del Po 
mandando avanti tutti i figliolini, e ritornano all'A- 
driatico per la stessa via, d'onde s' en vennero. A 
Venezia, chiamansi ceppe, e dall'Adriatico pel Medi- 
terraneo salgono 1 ' Oceano, e toccano per estrèmo 
confine la Svezia, oppure dìriggonsi sino alle coste 
d' Egitto. ; Picot (T4 ) accenna pure la pesca abbon^ 
dante che si fa dell' agone ( cyprinvs agone ) della 
specie suddita. Di trotte (salmo fario) di cui giungo- 
no alcune al peso di 20 libre, di temoli ( salmo iymal- 
his ) di anguille [murae'na auqtulla) di pesci per- 
sisi (pesca fluviulis ) e d'altri si fanno copiose eb- 
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domadarie spedizioni a Milano ed a Torino. Ed ab- 
bonda pure il lago nostro di tinche ( cyprinus tinca) 
di lucci (esox lucins ) di cavezzali (leuci&us caveda- 
nm) e di molti altri pesci che luogo sarebbe il qui 
nominarle, e che servono al minuto commercio. (42) 
Concorrono pure a formar commercio in Locamo i be- 
stiami e le grascine, di cui il territorio talmente ab- 
btnAnzzdboniSjMiavihntquecartiihus abundalj come 
dice Sirolcrznche molti chiamarono hocum carnium 
Locamo. Al che vuoisi per ultimo aggiungere il sct- 
vaggìume, abbondantissimo anch' esso/e tale che 
Zurlauben (13) scrive: toni le pays de Locamo est 
renomme parie gibier délicat, c/ut on y froure.jVè 
monti abbonda, la pernice ( tètrao lagopus) la cotur- 
nice (perdrix graecu) il fagiano o gallo di montagna 
(tefroo tetrix) nò vi manca, il delicalissimo^stol- 
cio o gallo cedrone ( tetrao urogallus ) e le acque 
ricoverano copiosi i fischioni od anitre selvatiche 
( aiuis penelope) i germani reali od anitroni («no* 
botchas ) le gallinelle (rallus aqualiem) i garga- 
nella ( saligula finca ) senza parlar d' altri della 
svariatissima loro famiglia. Non ommettasi però 
Y* allodola {alauda arvensis) che nelle finittimc 
.lande di Magadino vive tutto Tanno, e cheneir au- 
tunno porge una caccia squisita ed oltre ogni dir 

feracissima (44). 
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(I) Della economia politica del medio evo Torino 1842. T. 1 
^2) Rossi de origine congrcgatio/iis Oblatorum. 
{3) Lexicon Geographicum. 

\A) De Republicà Ilelvetica. ' 

i%\ Ben. lovii. /Ustoria* Novocomenscs ~1M-Jnnali sacri della Città 
di Como. . . . ' 

(6) Il teloneo «ra un antichissimo tributo clic pagava la merce ncir entrare nel 
paese, pagavasi tanto per ogni carro, tanto per ogni bestia da somma: /* ah- 
dictus era un tributo, che si pagava per poter legare la barca alla sponda: 
pagavasi il nabultum per poter far girare la barca nò laghi e nè llnmi. 
P. Verri ~ Storia di Milano T. I 

(7) Les delices de la SuiSse T. III. Un moderno così descrive il mercato 
di Locamo: Un quindennale mercato al Giovedì attrae colà una mollitu- 

«i dine di geulc che vi cala e per le vie di terra e per quella del Iago, 

• resa ormai e più facile e più spedita dal Battello a vapore. In quel giorno 
« in Locamo un* affluire di uomini da tutte le parli: varietà infinita di vestiti 
« e dialetti il porlo, la piazzai le v >« sono ingombre, dapertullo è la gente sii- 
« pala, daperlutto una pressa, una facenda, un romoreggiare. « Medoni — 

Piaggio sul lago maggiore . 

(8) Franscini-&i Svizzera Itatiana.-Tuììio Dandole. Piaggio ptr la Svkuera 

* Orientale. T. 1. 11 nuovo ponle sul Tìciuo e lungo 711 piedi sostenuto da 

10 archi. - 

. . . • 

t9j Istoria del lago maggiore 1 * . 

(IO) Foyage en Suisse. T. III. Vedansi anche le notizie naturali e civili 
. su la Lombardia Milano 1844. 
/Il) Stalistique de la Suisse, . 

( 12) Su queste specie di pesci coi relativi nomi tecnici vedasi I' erudito opu- 
scolo stampalo in Como da M." Monti nel 1840 col titolo Ittiologia della 
provincia e diocesi di Como. 

\13) Tableau pittoresque de la Suisse. 

(II) Anche su questo argomento vedasi Y altro opuscolo dal prclodalo dottissi- 
mo Monti intitolato Ornitologia Comenss-WiS 
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concorso coi vicini, ossiano antichi patrizj di I scarno, 
indi presento vosi ol Pontefice per 1 oppro va/Jone, 
come consta do una Bollo di Popò Clemente VII doto 
da Viterbo 30 Giugno 4528, incili approvò reiezione 
fotta in Galeazzo Marnili. 11 Capitolo ebbe i suoi par- 
ticolari statuti, riformati li 29 Agosto 4487 do Mons. 
Giù Michele A liprondi, speciale delegato Apostolico di 
Papa Innocenzio Vili. L'obbligo di curo d'anime fu 
ingiunto al capitolo in concorso coli* Arciprete da 
più decreti Vescovili e Brevi apostolici, e confermato 
con perentorio sentenza de 40 9òre 4640 di Mons. 
Fossati delegato della 8. Sede c Giudice commis- 
sario nella Causa su di ciò intentata dalla Comunità 
di liocorno. Le vecchie case Arcipretale e Canonicali 
minarono per vecchiezza. Lo nuova Coso Arcipre- 
tale presso la Basilica era fatta edificare nel 4525. 
Un curioso colombajo ivi presso ( ricovero à colom- 
bi ) era stato costrutto nel 4479 dall'Are. Grillotti 
d' Ascona. 

Alla basilica di S. Tittore furono successivamente fatte 
più aggiunte; e fra esse merita special menzione la 
magnifica torre delle campane, che se fosse ultimata, 
upora sarebbe degna veramente d'ammirazione. 
Presenta un solido e massiccio quadrilatero che sem- 
bra sfidare gli insulti del tempo: ne formano la base 
smisurali macigni ridotti dall' arte a bella ed eurit- 
metica forma, e su in alto vi si vede una grandiosa 
statua equestre di S. Vittore a gran rilievo in mar- 
mo bianco che dapprima ornava una delle torri del 
Castello di Locamo, ma che, smantellato questo nel 
1517 dietro la cessiom* lattane del Lodovico XII agli 
Svizzeri, fu quo nel 15^7 trasportala colf iscrizione 
che sotto o grondi caratteri vi si legge: 

x ' '• ■ ... •■ ■ ■ 
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Victor erjo his armis dcxlra tueorque Locar nani 
AUjue duo Trino supplico voce pia. 
luslitiae clarum comitem doiwinumqué potentem 
Franchinum Ruscum progeniemque teqttl. 

Questa tórre fu cominciata nel 1524, come si può 
raccogliere da una lapide posta ad un quarto circa 
d'essa torre nel mezzo. Porta scolpiti in bassorilievo 
due stemmi, l'unodeHaConiiinità di Locarno,cbe la fe- 
ce costrurre, l'altro del Commissario d'allora consulto 
Com. Loc. 1. Hebdrig Coni 

Hoc opus inceptum fuit A. 1524. 

La torre fu condotta sino a due terzi del suo di seguo, 
quale quasi sembraci preso da quella di S. Gio. B" 
di Monza, ed è* fama che i lavori cessassero pel so- 
pravenuto eccessivo caro de viveri, leggendosi scol- 
pita lateralmente in rozzi caratteri su d' una pietra 
la segueute memoria: 4527 

Fnrm. cost. libre 6 
Segale lib. 5 
' / Milio lib. 4 
prezzi carissimi in què tempi, se vuoisi porre men- 
te al ragguaglio dè*vaìori che ce ne porge erudita- 
mente il Cibrario. 

Presso la porta della Chiesa al lato sinistro erasi co- 
minciata, giusta quanto ce ne dice il Ballarmi, un'al- 
tra torre; ma non fu proseguita. 

La Comunità di Locamo colle comunità separate avcrasi 
anticamente la manutenzione di questa Chiesa, 
siccome quella eh' era matrice di tutta la Pieve; e IVa 
gli antichi usi che si conservavano era rimarchevole 
quello di cingere nella vigilia della festa del tito- 
lare tutto il di fuori della Chiesa con una sontuosa 
luminaria di candele di cera; il che chiama vasi stri- 
dorale: uso che per l'eccessivo spendio fu tolto. Ora la 
Chiesa ha perso un pò del primitivo sjio lustro per 
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la trasloca/ione delle Parroehia avvenuta nel 1816 
nella chiusa più centralo di 8. Antonio. 

Altre Chiese d' antica data sorsero in Locamo ad at- 
testare Iti religióne degli avi nostri. E Ira esse vuoisi 
per l i prima annoverare la Chiesa di 8. Maria in selva, 
di cui perdesi fra lo tenebre de secoli la fondazione, 
ina che è fama essere antichisima, ed avere appar- 
tenuto ai Frati Umiliati. La sua consacrazione però 
avvenne solo al 24 Febb. 1424 per parte di Fr. Hnrto- 
lomeo da Cremona Vescovo Certionense. Le furono 
poi aggiunti i beni della piccola Chiesa di 8. Giorgio 
(13) edificata nel 1350 nella campagna di Locamo, 
indi distrutta dal fiume Maggia. Le pitture che ne 
adornano il Coro sono notevoli per la loroantichità.cd 
appartengono ai primi tempi del risorgimento (il). 
Vi si scorgono vivaci e resistenti colori, ma non 
quella delicatezza di forme, queliti ombre sfumanti, 
qui profili, quella castigatezza di disegno, onde si 
resero famosi i posteriori secoli in cui ebbero vita i 
Gaudenzj, i Lui ni, i Leonardi. Al di fuori si legge a 
gotici caratteri presso 1' inevitabile (15) S. Cristo- 
foro: -1442 die 3 lunii hoc opus fecit Antoiiius 
ìhujistri Laeobi de Blurinis de Movtaria. A questa 
Chiesa fu unita la più antica Confraternita di Lo- 
camo cosidetta dò disciplinanti, di cui evvi l'approva- 
zione sino dal i.° Maggio 'del 1400 per parte di M. r 
Gugl. Rernasina Vescovo Laodicense delegato. 

Altra Chiesa che porremo fra le antiche è la sontuosa 
di S. Francesco già dò Minori Conventuali, della (jua -. 
le il Ballarmi chiama fondatore 8. Antonio dì Pa- 
dova, ma ehc panni meglio dire da lui suggerita, 
non fatta costrurre. Fu originariamente edificata 
nel 4230, e consacrata da Uberto Sala Vescovo di 
Gilmo. Ricostruita dappoi,, fu di nuovo consacrata 
coir annesso cimitero nel 1316 dal minorità Ves- 
■ 
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coro Giacomo suflfraganeo di Leone III Vescovo 
di Como, come raeeogliesi dalla lapide sulla porta 
clic mette alla 'sagrestia: 

Témpltm hoc 
........ A Fr. uri Qjrtt loc. Ep. QrienL 'l 

lussn Fr. uri Ord. Leoni* HI 
Ep. Comensis cum coemiterio 
-Anno 4346 consccraium. 
Ampliata fu nel 4528 cogli avvaliti dèli 5 antico cas- 
tello, nel ornata delle magnifice colon ae di Moscia 
nel 1G39. E fra le antichità che a questo tempio 
si annettono non vuoisi infine ommettcre il mar- 
moreo funebre monumento, lodato dall' Oldelli (16) 
, che di sorge di rimpelto in sul piazzale, eretto nel 
4*57 a Giovanni de Orello, e che porta la seguenjc 
• inscrizione: 

Hic jacet dominus loaunes qum dni. PascaÙs 
Qui obiit Xyili òctubrii [HCCCLI1 
E da una parte si legge il nome dell'Autore: Stepha- 
nus de Pelate fecit. hoc opus MCCCLIL 
]>VJ novero delle amiche Chiese di Locamo porrassi 
p4ire qiyìlla di S. Antonio, non T attuale, ma la 
preesistente che vi die luogo, fondata nel 1300, e 
consacrata li 13 9òrc 4354 da Fr. Agostino Tes- 
covo Salubriensc; nò per [ultimo laseiaremo inos- 
servata la piccola Chiesa di Santo Stefano poco lun- 
gi dalla basilica di S. Yiltore, che corre fama es- 
sere "antichissima e presso cui nelle escavazioni 
da alcun tempo eseguitesi, furono jtti fatto alcuni 
monumenti d'antichità rinvenuti. 
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KOTE 

*i Curda per' osservare i monumenti della Basilica Ambrosiana -Milano 
IS37. 

Anche nella facciata della Chiesa Parrochiale di Leggitmo trovasi incastrato hii 
pìlastrello di marmo bianco assai elegante, avente sui due lati scolpili a gran 
rilievo due vasi, da cui escòno dè pampini con grappoli d'uva. Il che indi- 
ca che anche quivi era esteso il culto a Bacco per le ragioni ideulichc che 
a Locamo . 

(2} Monti Storia di Como T. I — Canlù Storia della Città e diocesi di 
Como T. I 

^3) Ballarmi Compendio delle Croniche di Como Parte II." 
(.4) Della economia politica del medio evo T. II 

(5J Solevano i fedeli dappoi eh* ebbero licenza di fabbricar chiese, fare in et se 
què sotterranei, ieiilcripte', per poter ivi in un luogo più secreto pregare, ci! 
in memoria delle catacombe ove naseondevansi né tempi della persecuzione, 
tempi in cui una catacomba «ra la chiesa dè fedeli, altare la tomba d'un mar- 
tire. 

Fra la Chiesa di S. Carpoforo in Como, e quella di S. Vittore in Locamo ewi 
per sino «mesta rassomiglianza; che ambe non hanno fòrnici o vòlte, ma fini- 
scono col tetto. - -, - . ' . 

(G) Guida per osservare i monumenti della Basilica Ambrosiana pred. 
Anche AL Caffi scrive che era costume dé primi credenti di porre nelle chiese 
molli ornameali simbolici. Quindi leoni, sfingi, cervi, cani, simboli della forza, 
della sapienza, dèlia velocità, della fedeltà - Illustrazióni deir antico tem- 
pio di S. Celso in Milano. 

(7) Fra le antiche Chiese che rimontano a lontanissima epoca voglionsl annove- 
rare, oltre la nostra, quelle di Varese, Intra, Bedcro Vallr. Tortezza, Missa- 
gUa, Corbella, Poschiavo, tutte dedicate a S. Vittore, di cui però alcune po- 
scia rifabbricate. Anzi nella sola diocesi di Milano 60 nel 1288 sene conta- 
Vano dedicate a quel Santo. 

(8) Italia sacra- T. V. - Annali sacri di Como T. I 

(9) Memorie di Milano e sua campagna «è secoli bassi. T. II. Dapprima 
nelle sole caltedrali-per tufta la diocesi, poi unicamente nel Capo Pieve lenc- 
vasi anticamente il Battistero pei baltezzandi di tutta la Pieve. É celebre quello 
di Galliano presso Canlù tuttora esistente - Fu solo ai tempi dì S. Carlo che 
fu concesso ad ogni parroco il diritto di far cristiani ì fanciulli della sua 

parrachia. Vcd. /gn.° Gantu op. cit. 
(10\ 1 canonici furono così chiamati dal canone, ossia lavoletta, su cui erano 
scritti. Sotto Pipino padre di Carlo Magno cominciarono ad abitare insieme in 
una casa conlingua alla chieda maggiore, mangiare, dormire e salmeggiare, 
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cornei monaci. Verso il 1000 tale tegola era già dècitati; eominciossi a di- 
videre fra i canonici i beni in prima comuni, convellendo gli assegni parti- 
colari in prebenda. Canlù. Storia della Città e diocesi di Como T. I 

(11) Vadasi diffusamente F cgr." Monli Storia di Como T. Il . 

(12) Anche S. Carlo soppresse o ridusse nella sua diocesi più canonicali 
quelli p. e. a Barzanò, Brivio, Brebbia. 

(13) In una caria del 1331 esistente neir Archivio Vescovile di Como trovasi 
stabilito r annuo reddito di L. 7 di danari nuovi per far dire a S. Giorgio 
presso Locamo una messa lutti i Lunedì in perpetuo. Dal che può vedwai 
quanto fosse essigua F elemosina per le messe in allora!! 

(H) Le pitture della Chiesa od oratorio di S.* Maria di Maggia sembrano 
doversi attribuir» allo Messo pennello. 

(15) Era uso ne' bassi tempi di dipingere una gigantesca effigie di S. Cristo- 
foro al di fuori delle Chiese presso le strade, perchè fosse meglio veduto dai 
passanti, e perche credevasi che in quel giorno in cui si vedesse quella efli- 
gie non s' incontrerebbe mala morte. C. Canili opera citata. 

(Ì6) Dizionario storico ragianato dagli uomini illustri del Cantone Ti- 
cino. Lugano 1807. . . . 
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CAPO T. 
Commercio 

Fino da remotissima ctù trovasi dato a Locamo il ti- 
tolo di oppidum (borgo) ed oppidum appunto se- 
condo Bcucker riportato dal Cibrario ( i ) significava 
quel luogo., dove tenevasi mercato, forum rerum 

, venaìium, e la curia. Fuvvi ehi chiamò Locamo 
frequentissimi* nondinis celebre (2); altri disse 
che celebratur Locami altero quoque die lovis mcr- 
catus frequentissimi^ et celeberrìmus (3); ed altri 
che si longe, lutcque pmficiscuris tam celebre roer- 
c ni tini vix reperies (4). 

Del mercato di Locamo abbiamo menzione sino 
dal 870 in un diploma deli' Imperatore. Ludovico 
ih Balbo riferito da Bened. Giovio e dal P. Tatti 

(5) che donò ad Àngilherto 11 Vescovo di Como, 
e podi' anzi nominato Cancelliere del Regno Italico, 
le entrate de! mercato di Locamo. Quali fossero 
queste entrale Io si può vedere consultando gli au- 
tori che trattarono del medio evo, cioè il ieloneo, 
Vubdietus, il terratico o plateatico,, ed altre regalie 

(6) . E trovo pure accennato il mercato di Locamo 
nei libro degli antichi statuti della Comunità di 
Locamo approvati dall' autorità dal Duca Galeazzo 
Visconti Comitisvirtutnm et Imperiaìis Vicariigc- 
neralis li 16 Genn. 0 d391, e .pubblicati-liei giorno 3 
successivo Febbrajo ad scalds excmplatoris de Lo- 
corno in publica concione, ubi magna oderai muW 
lì tinta genlium propter mercatum, qnod hodie j/e- 
ritur Locami. * * \ . 

Il già lodalo Simler descrivendo il mercato di Loear- 
iio ci dice» Nuves ex omnibus Verbani ìncus np- 
piìié Ulne advolant* in quibus hominum muUiludo 
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non vulgaris. Confinimi multi e variti ducatus 
medielaneusis oppidis, et vicinis praefecturis Luga- 
nensi et Bellinzonensi: item e Mesaucis et Lepontiis, 
ut nihil dicam de vallibus et pagis omnibus Locar- 
nensisetMadianae praefeciurae. Platea ibi est ad la* 
cum capacissima, in qua mercatores lenlaria multa 
et caduca fujunt contra tempestatimi iujuriam . E 
Kypscler (7). Connine Locamo est la ville la plns 
grande qu il tj ait aux environs du lac Majeuruussi 
il y a des gros marchèZj ou Von va de toutes Ics parties 
des bailliages voisins, aussi bien quo des autres ett- 
droits de celai de Locamo. 
Nò il commercio di Locamo restringevasi anticamente 
ni mercato; vi si faceva un vivo e fiorente commercio 
di transito. Più memorie si hanno della singolare 
importazione di merci che vi si praticava sino dai 
secoli XIV, e XV. Gli statuti di Milano Lib. IV 
Tit. (le publicanis §. mercimonia ce ne sommistran 
la prova. Da essi rilevasi che Locamo oltre air e- 
scrcitare un commercio proprio esercitava anche il 
predetto commercio di transito, conduccndosi ivi le 
mercanzie per essere trasportate, a Como e nè pae- 
si oltramontani; Mercimonia non conducentur ver- 
sus Locarnum gratia conducendi Comum eie nisi 
prius soluto vecligali civilalis et ducatus Mediolani. 
Ed una sentenza del supremo magistrato di Milano 
del secolo XVI dimostra anch'essa chiaramente Y at- 
tività del commercio di trasporto per Locamo in 
quò tempi. Ma nel 4520 sfogatosi improvvisamente 
il lago formato presso Biascia dal fiume Rrcnno, por- 
tò via il Ponte della Torretta presso Bcltinzòna; per 
cui Locamo rimase senza immediata comunicazio- 
ne colla strada maestra verso il passaggio dcHe Alpi 
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e perciò priva del transito delle merci che refluì a 
Magadino (8) sinché costruitosi, ora non som molli 
nnqi, un nuovo magnifico Ponte sul Ticino, quello 
die segno di poter riprendere novella vita. 
Marno ^portantissimo di commercio fu per Locamo 
ab antiquo, siccome lo è tuttora, il legname sì d'ope- 
ra che da fuoco, ed il carbone. Lo alimenta la prospe- 
ra sua topografica situazione. Poiché oltre la legna 
da fuoco, di cui abbondano le vicine selve, siccome * 
nota il Vagliano (9), le circostanti montagne, e le 
Valli «he quivi hanno sbocco vi danno larici ed 
abeti (peccia) copiose e pregiate, da cui gli abitanti 
traggono non poco lucro, lìegio proplervicinos mon- 
tes,è sempre ilSimlero che clcgantamnctc scrive, elval- 
ìes sylvis cueduis refecta est, in quibns pi acerne, spe- 
ciosaeque et praeliosac arbores, larix in primis, el 
tibies cum primis ad uedifìcia expetilae crescunt, ex 
quibus Locarnenses marjnum lucrimi fuciniti. Lo 
stesso autore poi porge uua minuta descrizione del 
modo, con cui ha luogo un tale commercio di legna, 
che qui non tornerà forse inopportuno di ,ag- 
gungere: Excelsae arbores caesue primum in parles 
aliquol; quas borrasvocanlsecantur,utcommodius 
per angustia* vallium, perque flexuosos ci saxosos 
torrente* iu Verbanum deduci queant, ubi poste a 
in rates dispositaepertotum Verbani trachini; detti 
per Ticinum fluvium Medio! unum et Paviani magmi 
copia deducunlur, nec tantum tranci Mi arborum y 
sed etiam lignuj s'tve truhes larigenae loiiffac et pul- 
chrae.Assercs quaque ex iisdem arbovibus absque nu- 
mero. Ligtiorum item variorumeopia procalcureis sic 
ettarbonum. Papia rursus per Padum, in quem Tici- 
nt^t 8#se exonerat, Cremo wim, Placentiamque des- 
eendunt. Immo Ferrariam et Mantuam et l'enetias 
usque et in Adriatium mare. Ed ora che la possente 

i * 
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società del Lloyd Austriaco organizzò un regolare 
servizio di numerosi Piroscafi unti' Eridano, vedre- 
mo pure non solo il nostro lago fatto tributario all' A- 
driatico coir invio degli abeti c dò larici, ma anche 
V Adriatico farsi tributario al Verbano coli' inviarvi 
direttamente le mercanzie da Trieste a Locamo. 
Altro ramo importante di commercio per Locamo e 
perMuraltoed annessi fu da antichi tempi la pescag- 
gionc. È veramente prodigiosa la pcscaggione delle 
cM)sidette cioppie in alcuni annialla foce della Maggia 
in sul finire di iVlaggio. Fino dai tempi di Plinio fu os- 
servata la grande quantità di tali pesci ( clupea aiosa) 
sopravenienti in tale epoca nel Yerbano, e quel som- 
mo naturalista cosi ne parla: Pisces omnibus anni» 
Ver geli arum ortu existuni squàmmis conspicui cre- 
bri* atque praeacuiis, clavorum caligarium effigie; 
nel amplius quam circa eum mensem visuntur. Le 
stelle Virgilie o Plejadi cui parla Plinio, appajono 
appunto in Maggio. Sir Williams Coxc (40 ) dice 
che uno ne può prendere in un giorno da 200 a 250 
libre. Hanno la lunghezza di un piede e più/Vi dimo- 
rano sino a mezzo il mese di Agosto, indi partono 
con meraviglioso ordine nella direzione del Po 
mandando avanti tutti i figliolini, e ritornano all'A- 
driatico per la stessa via, d'onde s'en vennero. A 
Venezia, chiamansi ceppe, e dall'Adriatico pel Medi- 
terraneo salgono l ' Oceano, e toccano per estrèmo 
confine la Svezia^ oppure diriggonsi sino alle coste 
d'-Egitto. Picot (T4 ) accenna pure la pesca abbona 
dante che si fa dell' agone ( cyprinvs agone ) della 
specie .sudellgklJi;- trotto (salmo /orto) di cui giungo- 
no alcune al peso di 20 libre, di temoli (salmo tymal- 
lus ) di anguille (muraena anguilla) di pesci per- 
sisi (pesca fluviulis ) e d'altri si fanno copiose eb- 



domadarie spedizioni a Milano ed a Torino. Ed ab- 
bonda pure il lago nostro di tinche ( cyprinus tinca) 
di lucci (esox lucius ) di cavezzali ( lencisus caveda- 
nus) e di molti altri pesci che luogo sarebbe il qui 
nominarle, e che servono al minuto commercio. (42) 
Concorrono pure a formar commercio in Locamo i be- 
stiami e le grascine, di cui il territorio talmente ab- 
bonda—boni*, suavibusqnecarnibus abundatj come 
■ dice Siro loriche molti chiamarono Locnm tarnium 
Locamo. AI che vuoisi per ultimo aggiungerle il sci- 
vaggiume, abbondantissimo anch' esso, e tale, che 
Zurlauben (-13) scrive: ioni le pays de Locamo est 
renemmè par le gibier délical, qui ori y trouve. ]\ò 
monti abbonda, la pernice (tètrao lagopus ) la cotur- 
nice (perdrix graeca) il fagiano o gallo di montagna 
(tejrao tetrix) nò vi manca.il delicatissimo sfol- 
cio o gallo cedrone ( t et rao urogalli! s ) e le acque 
ricoverano copiosi i fischioni od anitre selvatiche 
( anas penelope) i germani reali od anitroni (anìis 
boschas) le gallinelle (rallus aquatitus) i garga- 
nelli ( saligula fasta ) senza parlar d' altri della 
svarialissima loro famiglia. Non ommettasi però 
V allodola ( alauda arvensis) che nelle finittimc 
lande di Magadiuo vive tutto l'anno, e che ncir au- 
tunno porge una caccia squisita ed olirò ogni dir 
feracissima (U). 
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• ■ \ ' NOTE 

(1) Delia economia politica del" medio evo Torino 1842. T. 1 
12 i: ossi de origine congregationis ObJatorum. '." . 
\S) Lexicon Geographicum. '* 

14) De Repubticà I/elvetica. 

15) Ben. Iovii. Historiak Novocomeriscs -~ Tiili-Jnnali sacri della Città 
di Como. 

(6) Il Uloneo era un antichissimo Iributo «he pagava la merce nell' entrare nel 
paese, pagavasi tanto per ogni carro, tanto per ogni bestia da somma: l' ab- 
dictus era un tributo, che si pagava per poter legare la barca alla sponda: 
pagavasi il nabullum per poter far girare la barca nò laghi e né Dumi. 
P. Verri - Storia di Milano T. I 

(7) Les delie cs de U SuiSse T. III. Un moderno così descrìve il mercato 
di locamo: Un quindennale mercato al Giovedì attrae colà una mollitu- 

«< dine di gcule che vi cala c per le vie di terra e per quella del lago, 

• resa ormai e più facile e più spedita dal Battello a vapore. In quel giorno 
« in Locamo un' affluire di uomini da tutte le parli: varietà infinita di vestiti 
« e distetti; il pòrte, la piazza, le vie sono ingombre, dapertullo è la gente sli- 

* pala, dapertullo una pressa, una facenda, un romoreggiare. « Medoni — 
Piaggio sul lago maggiore . • 

(8) Franscini-/a Svizzera /taliana.-T ullìo Dandolo. Viaggio per la Svizzera 
'Orientai*. T. 1. 11 nuovo ponte sul Tìciuo è lungo 71 1 piedi sostenuto da 

10 archi. 
{9 1 /storia del lago maggiore^. 

(10) Foyage en Suisse. T. III. Vedansi anche le notizie naturali e civili 
. su la Lombardia Milano 1844. 
Ili) Slatistique de la Suisse, . 

( 12) Su queste specie di pesci coi relativi nomi tecnici vedasi I* erudito opu- 
scolo stampalo in Como da M." Monti nel 1840 col titolo Ittiologia della 
provincia e diocesi di Como. 

[lò) Tableau pittoresque de la Suisse. 

(HI Anche su questo argomento vedasi l' altro opuscolo dal prclodalo dottissi- 
mo Monti intitolalo Ornitologia Comenss-lSiò 

• . >■ '< - . 



CAPO VK 
Bassi tempi 

Finché durò il Rumano Impero Locamo gli professò 
sudditanza. Ma quest' Impero cadde con celerilà 
pari a quella con cui fu fondato. Una serie di re- 
gnanti, di cui i più si tramandavan T un T altro in 
retaggio il fasto, la crudeltà e T infingardaggine 
lasciò che infinite orde di barbari si slanciassero 
impunemente dalle Alpi agli Appennini, accompa- 
gnati dalla vittoria, seguiti dalla desolazione. Gli 
Ulani, i Goti, i Vandali, i Longobardi lotta a vi- 
cenda si 'divisero T Italia, e del celebre imporo al- 
tro non rimase che il nome (I). I Longobardi fu- 
rono gli ultimi a giungere, ed il lungo loro domi- 
nio cangiò dappoi la faccia all' Italia. Harbare isti- 
tuzioni, strana legislazione, gretti costumi, pro- 
fonda ignoranza. Furono essi i primi ad inirodurre 
quel tenebroso sistema feudale, che tanti danni recò 
alla, civile libertà, al commercio, alla propagazione 
delle arti e delle scienze, ed alla pubblica morale 
e tranquillità; e ciò fu coli' assegnare alle diverse Pro- 
vincie e città un Duca, un Conte, un Gastaldo 
che non solamente le governasse, ma le signoreg- 
giasse come padrone, anzi come tiranno, rotti i 
più ad ogni sorta di vizj *e di delitti, fra un cer- 
chio terribile di scherani (2). Un tale assegnamento 
recò seco la divisione del territorio Milanese in 9 
contadi, ed al 4.° che chiamossi Contado di Staz- 
iona o d'Angera fu ascritta Locamo colle pievi 
diocesane Milanesi dì Abiasca., Faido c Blenio, e 
le novaresi d' Ivorioy "Vergante, Intra ed Omegna. 
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' 39. 
Ludov. 0 Muratori fra fli allri ce lo attesta: In «ù- 
titjnis charlis Leocarmim^ mine Locamo perlinere 
vidimus ad Comilalnm Slalionensem (3). 
1 Longobardi fecero nel 700 per attestazione del Bal- 
larmi donazione dell' antico castello di Locamo a 
Diodato Vescovo di Como. L'ultimo loro Ile De- 
siderio minacciato da Pipino, poi da Carlo Magno ' 
fabbricò circa»al 770 molte castella nò nostri con- 
torni, fra cui quello di Muralto, edin Leventina (4) 
dei quali ancora alcuni conservano il di lui nome, 
per impedire la discesa de Franchi in Italia. Ma 
mal dileso dà snoi vassalli che non pensavano che 
a grandeggiare in dominio, fu facilmente vinto da 
Carlo Magno, forte più che nel numero degli ar- 
mati ( siccome nota C. Cantù ) in una polente vo- 
lontà che trascinava seco quella di tutti i capi della 
sua gente, e poneva al suo cenno infiniti guerrieri 
legati in un comune pensiero. Desiderio fu tratto 
cattivo in Francia nel monastero di Corhia, e con 
lui cadde per non più risorgere il trono de Lon- 
gobardi. 

Anche dopo la caduta dò Longobardi Locamo con- 
tinuò per lungo tempo ad essere aggregala al Con- 
tado di Stazzona, e vediamo nel 807 una carta 
riferita dal già lodato Muratori e dal Gì (il ini, con- 
ììente una vendita fatta in quell'anno da certo Dra- 
gone da Lucernao a Wertechert di Linticawa. d' al- 
«ciutè terre poste iti finibili Camilatus Stationemigj 
fra cui Locamo. Dal che pure deducesi avere il 
feudalismo stesa fin da què tempi la sua mano di 
ferro sopra Locamo, ed avervi il Dragone da Lu- 
cernao esercitata certa giurisdizione feudale, quale 
ha poi ceduta, mediante prezzo, a Wcrtecheri. Chi 
sia a Wertecheri succeduto muta è la storia. Ve- 
diamo indi a non molto dato a Locamo il titolo 



40. 

di Corte reale, quale significava un luogo distinto 
nel Reguo, dove si amministrava giustizia, ed a 
cui presiedeva un Gastaldo (5). Indi un diplòma 
amplissimo d' infen dazione* sopra Locamo conce- 
duto da Ludovico III. 0 d.° il Balbo a sua moglie 
Angilberga. É datalo da Capila 4 luglio 870, e ri- 
ferito per esteso dal Muratori, e dal Giulini. Locamo 
viene ivi detta Corte reale con altre due corti: Sex- 
tum Cortem nostrani in Comitati Cremonensi, sed 
et Cortem nostrani Leocar ni in Comitatu Stationensi, 
simulque Altkanum Cortem nostrani in Comilutu 
DianensL Locamo passò quindi nelle mani dell' Im- 
peratrice Angilberga, e . vi passò con tinte le ra- 
gioni feudali inerenti. Non sarà forse discaro «agli 
amatori dell'antiquaria e del Feudale Diritto il qui 
riferirle testualmente: Ci*m omnibus appendiciis et 
partinenciis carimi, cum familiu diversi zuxus et 
aetatis, cum universis rebus inirinccis et extrin- 
secis tam mobilibus integrlter, (piamqiie et immò- 
bilibus ad easdent cortes respicientibus, Massari- 
tiis, Aldìonatìciis (6) Libeìiariis ludiciariis, Con- 
ditionariis, Vicariaìibus, Aìpibus, Piscarjisj ubi- 
cumque et quantumeumque ex antiquo earumdem 
dominio pertinuisse dignoscitur.. Dal che si vede 
che appartenevano al Feudo di Locamo non so- 
lamente beni mobili ed immobili ordinar* come 
servi, >aldioni, massari, livellar", obblighi dò sud- 
diti verso i loro padroni, detti condizioni; fondi 
ccc, ma anche le Regalie, quali il diritto di pesca e 
di alpe, e le giudicature e le vicarie. Le parole 
poi ex antiquo dominio ci fanno conoscere che già*** 
da più anni Locamo formava un Feudo Imperiale. 
L'Imperatrice Angilberga però ebbe per poco a 
godere della integrila della proprietà demandatale. 
Poiché nel 879, siccome già vedemmo siili* at- 
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tcstazionc di Benedetto Giovio e del Talli, lo stesso 
di lei marito donò ad Angilberto 11. 0 Vescovo di 
Como, e supremo Cancelliere del Reguo la en- 
trate del mercato di Locamo. Se politico accor- 
gimento, o domestica discordia ne sia stata la ca- 
usa, non conta indagarlo. Àngilberga però fu ben 
presto reintegrata nella pienezza delie sue ragioni 
dal successore alla corona, Carlo 111. d.° il Grosso, 
il quale nel 882 ad istanza di Kicarda Imperatrice 
regnante le confermò i beni lutti che godeva si a 
vita che in assoluto dominio, specificando fra gli 
altri le corli reali di Masino e di Locamo. Ella 

, poi ne fè dono al Monastero di 8. Sisto di Pia- 
cenza da lei fondato, al quale nel 877 avea donati 
altri suoi feudi sul lago Maggiore, fra cui Caprono. 

Le proprietà particolari mai non ritrovano sicurezza 
sotto un Governo instabile e tirannico. Cessando 
il regnante, cessano pure più volte le 'private so- 
stanze, o chi tiene Io scettro per difendere i beni 
del suddito, s'avvisa pur di tenerlo per involarglieli. 
Ciò si verificò specialmente nò secoli bassi, in cui 
l'instabilità e la tirannia sedevano alternativa- 
mente sul trono od a canto al medesimo. Non 
recherà quindi sorpresa se il Feudo di Locarne 
dopo essere stalo donato all' Imperatrice Àngilber- 
ga, e da questa al Monastero di S. Sisto di Pia- 
cenza, sia poi stato con ispogliazione di questo 
per intiero ceduto dal supremo imperante alla 
Mensa o chiesa Episcopale di Como. 11 diploma di 
tale cessione è deiranno 901, ed in esso T Im- 
peratore Ludovico IV creato, Re d' Italia fece am- 
pia donazione di varj beni al Vescovo ed alla chiesa 
di Como con piena esenzione da ogni carico, se- 
gnatamenté di Locamo e di Bellinzona che ha 
compreso ^ella donazione, ordinando espressamente 
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che nessun Giudica regia ecc. s' intromettesse, in 
quelle due chiese Battesimali, nò monasteri, negli 
spedali, e nelle ragioni che spettavano al Re, come 
le porte, la giurisdizione ed i telonei: MonastertOy Àc- 
nodochia, Ecclesia* ìiaplisimales cinti porla districlu 
tttaloneis. E chetale smembramento sia successo lo si 
può Bruire pur anco da altro diploma del 27 agosto 917 
dell' Imperatore Berengario Red' Italia, in cui con- 
fermando a sua figlia Badessa del Monastero di 
S. ,a Giulia di Brescia il possesso di tutti i beni già 
spettanti al Monastero di S. Sisto di Piacenza, 
enumera ad uno ad uno questi beni, ma non fa 
menzione veruna della Corte reale di Locamo-. 
Dall'anno 901 pertanto i Locarnesi divennero sud- 
diti del Vescovo, di Como e come, tale noi li ve- 
diamo da qucllV epoca riguardati da più scrittori, 
fra cui dal già più volle citato Bar. 0 Zurlauben. 
ì questo stato di feudale- episcopale sudditanza pare 
che Locamo abbia per lungo tempo continuato , 
giacche la vediam confermata da altro diploma del 
G 8.1) re 988 rilasciato dall'Imperatore Ottone 111 
ad Aldcgisio Vescovo di Corno, riferito dell' accu- 
ratissimo Ughelli (7). Esso è datato dal Palazzo 
di Ratisbona nell' anno V dell' Impero di Ottone , 
Indizione 1F, e vi sono estesamente indicati i diritti 
concessi sopra Locamo, non che su Bcllinzona com- 
presa nel feudo Imperiale: Proecipieules cryo jubc- 
mus, atque per hoc nostrum praeceptum regale 
interdicimus ut nnllus judex pubi ìqujs aut qui Mei 
judicariae potestà! is miuister tapi superioris qua in 
inferiori* qradus in lììouusteriuj Xenodochiuj Ec- 
clesia* baptisitnalis Locami et lìellinzona, àut 
causa* judiciario more uudiendus aut mnnsiones 
ani purutus. facieiidas uni fideiussore lollendos , 
aut homincs Cumanae Ecclesia* tam ingenuo* 
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quam et servos dislringendoSj, nvc ullain redibitionem 
de iis usque mudo, quàc ad parlem publicam exi- 
gebantur, ' aul ilhcilus occasiones réquirendas no- 
slris ac fuluris temporibus iugredi audeatj nec 
(ili quid de iis quae supra memoravimus óbstrahere 
vei diminulionem facere aliquo tempore pracsumat. 
Se non che non può comprendersi come olio anni dopo 
il. rilascio di questo diploma rinvengasi una carta 
di vendita riportata dal Muratori e dal Giulini (8) 
fatta daLiutefredo Vescovo di Tortona ut Duca Ot- 
tone -padre del Pontefice Gregorio V pel prezzo 
di lire 300 di molte terre Milanesi, Pavesi e pres- 
so il lago maggiore, fra cui il castello di Locarne. 
Quella vendila è del 15 gennaro 998, e dice: ltetn 
et in loco et fundo ubi dicitur Castro Invola quae 
• nomiti atur majore infra luci mujoris, et de casis 
et rebus, territoriis iliis, servis et anciìtis y uldio~ 
nes et aldi ano s inibì hubilantibus, quibus epe vi- 
denlur in vicis et fundis Strixia, Buvena, Caricia- 
tio et de Castrum -inibì construclum quod tìamatur 
^ lexa Leocurni. E quello che più sembra strano si 
è che Liutefredo soggiunge che què beni erano 
altre volte di Betana sua madre: quondam Befa- 
ni genitrix mea. Tale carta nel mentre eh» porge 
\m esempio del come sctiv evasi il latino in allora 
anche dai Vescovi II (*) sembra (mal concordare 
.colle ragioni feudali concesse al Vescovo di Como 
sopra Locamo. 

• •' ■ '** , " ' • t* ' 

(*) La lingua imbestardila dalla misura di gerghi nordici, osserva Ing. Cartlù^ 

avea generalo un latino pieno di strani solecismi, ed un rurioso esempio 

di gramaticali sconcordanze.ee ne porge il Giulini in altro diplomo di qaò 

lempì.- Senedochium istum sit rectum per Ifaribertus bwmlis diaconus 

de ordine sancte ecclesie nepoto mio, et fUms bone memorie Jrtberti 

de lì esane diebus vite sue. 



Che ehc ne aia par fuor di dubbio che in sullo scor- 
cio di quel secolo il Vescovo di Como effettiva- 
mente considcravasi, siccome feudatario di Loear- 
iio, e talmente lo si considerava che essend' egli in 
que tempi di politiche confusioni, in cui non più 
restami in Como che una debole immagine del- 
l' autorità regia, od imperiale, venuto al governo 
della Città, Locamo siccome da lui dipendente, non 
più fu detta fai* parte del Contado di Stazzona , 
e quindi del territorio di Milano., ma del territoW 
rio di Como. Epoca è questa in cui la. giurisdizione 
temporale dèi Vescovo estendendosi poi sempre 
più, ormai territorio e diocesi di Como vennero 
a suonare la stessa cosa, il territorio tutto venen- 
do a comprendere la diocesi, oome da più alti 
pubblici e documenti si evince (9). Per tal modo 
Locamo giunse per intiero a seguire le sorti di 
Como, e fu avviluppata in quelle micidiali con- 
testazioni che colle vicine contrade quella fecesi 
a sostenere. 

là anno 1021 sarà memorabile per Locamo per la 
venuta in essa di tre famiglie, che causa succes- 
sivamente le furono di non poco lustro ed incre- 
mento, le famiglie cioè degli Orelli, Muralti e Ma- 
gona. Una cronaca in" pergamena che mi fu dato 
agio d'esaminare, e che comincia colle parole in 
nomine itlius qui cuncta creavit, narrando la loro 
origine diferisce essenzralmenti in più punti «la 
quanto ne dissero il Crescenzio, il Ballariiri, Ces. 
Cantù, T Oldelli ed altri molti, per cui non sarà 
inopportuno a rettificazione, ed anche per soddis- 
fare la curiosità degli amatori d'antiche cose, di 
qui riportarla per esteso in lina nota (IO)*. Discen- 
dono elleno da Roberto di Chiaramente Conte di 
Lorena, uno de primi dignitar] della Corte di Ludo- 
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vico Re dei Franchi. Àrea quegli (re figlj, di cui 
il maggiore Aurelio, volg. Orciio od Orello, il 2. d0 
Landolfo, il 3.° Viviano. Questi si unì di furto con 
principessa reale, da cui ebbe un figlio, che fu 
chiamato Alberto. 11 Re ordinò che fosse segreta- 
mente tratto a morte, durante una caccia. Ma Vi- 
viano uccise T assalitore, poscia esulò col padre e 
cò fratelli e s' en venne a Magonza unitamente a 
Corrado coi Duchi di Baviera e di Sassonia a di- 
chiarar guerra al He de Franchi. Invasero essi le 
di lui terre colle truppe -capitanate da Viviano me- 
desimo. Non arrìse la fortuna alle loro armi; per 
cui ordinatosi dal Ile che Roberto eò figli venis- 
sero ad ogni costo sterminati, Roberto. -ed i figli 
suoi Aurelio e Landolfo presero la fuga e si dires- 
sero verso la Lombardia. Nel viaggio morì Roberto. 
Aurelio e Landolfo in 43 dì giunsero a Bellin- 
zona, dove dimorarono due mesi, quando invitati 
da un nobile Loca mese a trasferirsi a Locamo, 
vi si condussero ed ivi . comprarono molti pos- 
sessi, e posero la stabile loro stanza. Nel 1023 
Viviano che trov vasi ancora a Magonza, avuto noti- 
zia da un sacerdote che veniva da Roma, dove si 
trovassero i suoi, fratelli, volle presso di loro re- 
carsi -e fermarsi. Landolfo fece coatrtirre in Lo- 
carno un gran palazzo con altissime muraglie «m- 
fjnum altissimo muro palatium et super aliis al- 
tiorem, dal che poi ne venne a liii il cognome (41) 
di Muralto, Y Aurelio essendosi chiamato Orellio, 
e Viviano Magona o Magontino da Magonza. Nel 
4041 l'Imperatore. Ottone di Sassonia calò in 
Italia per esservi incoronato, e giunto a Bellinzo- 
na divisi) di visitare Locamo. Vi si recarono a 
riverirlo i fratelli Aurelio, Landolfo e Viviano, e 
T ospitarono nel Palazzo di Landolfo. Vi li fermò 



un mese, e vi tenne eamera dell'Impero (12) con 
grande Congresso di uobili di Lombardia che r«- 
caronsi a visitarlo, ed eranvi essi pure ospitati r 
1/ Imperatore donò poscia ai Ire fratelli il feudo di 
Locamo con tutto il contado ( ecco un altro esem- 
pio di spogliazione a danno del terzo ) e volle che 
Viviano gli affidasse il figlio suo naturale Alberto, 
che legittimo ed ascrisse alla propria famiglia, ed 
indi provatane la prodezza in un torneo tenutosi 
in Milano, gli donò i pedaggi e le terre ch'esso 
Imperatore uvea in Valtellina aggiungendogli il ti- 
tolo di Cananeo, ossia Capitane», coli' obbligo a d.° 
Alberto e suoi discendenti ed agli altri della sua ca- 
sa della prestazione di due spade ed una lancia. I 
discendenti poi di Alberto furono detti Caltanei, o 
Capilanei di Valtellina. 
La cronaca è sottoscritta da Francesco de Cagarinis nor 
taro pubblico di Valtellina che dichiara averla estrat- 
ta da un antico libro rinvenuto nel monastero della 
Canaria, ed ivi lasciato da un certo Conte fran- 
cese. 

In alcuni nomi della pref. a Cronaca v' ha evidente- 
mente della inesattezza/ perchè Ottone di Sassonia 
per serie il IV. 0 non regnò nel 1041, ma nel d208, 
ed at iremo occasione di parlarne pili innanzi. Pare 
quindi che dovrebbesi piuttns'o leggere Knrico III 
di Franconia. Similmente Ludovico He dei Franchi 
ultimo dò Carolingi non vi regnava nel 4024, ma Vi 
regnava in quel torno il secondo de Capeti che si 
chiamava Ruberto, per cui il nome di questi do- 
vrebbe al primo sostituirsi. Ma ciò non può alte- 
rar T esattezza dè fatti della Cronaca ripartati. 

L'aspra guerra suscitatasi nel successivo seeolo fra 
Cojiio e Milano per opera del potente Arcivescovo 

Giordano da Clivio, e che non spenta coli' ce- 

* • . . . 

« • 
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cidio' di Como fiera ridestatasi pè duri patii im- 
posti dall'Imperatore a Milano, venne pure nò tur- 
inni suoi ad avvolgere . Locamo. Nel luglio del 
i (56 gli, abitanti di tre porte di Milano, cioè la 
Vercellina, la Nuova e la Comasina fecero uri* e- 
scìirsione sul territorio Comasco, e per la Valle 
di Lugano addentrandosi, presero più castella, e 
giunsero sino a quello di, Locamo, ch'esso pure 
espugnarono, portando ovunque desolazione e mina. 
Nel LI7G l'Imperatore Federico 1.° che ebbe il 
famigerato sovrajiprae di Barbarossa, per le alpi 
Iletiche tratto dalla Germania in Italia un nuo- 
vo poderoso esercito, onde ridurre in servitù le 
Città Lombarde, che aveano stretto patti dfrpa tri- 
plica colleganza in Pontida, se ne venne di pas- 
saggio a Locamo. Beltramo e Gafio Muralti, Gia- 
como e Lucilio Orelli, e Filippo Magona gli pre- 
starono omaggio^ c lo alloggiarono nel loro Palazzo 
in Muralto, fra le di cui reliquie la tradizione in- 
dica tuttora la camera ove pernottasse, ed altre due 
stanze che voglionsi da lui destinate a prigione. 
Federico fu vinto nel memorando 29 maggio di 
quel!' anno a Legnano; ma appena potè ristorare 
la depressa sua sorte, usar volle di riconoscenza 
verso le «Locarnesi famiglie che splendidamente lo 
aveano accolto ed. indi seguito nella pugna, e nel 
far ritorno in Germania con suo diploma dato nel 
4180 da Abiasca le esenluò da ogni pubblica ga- 
bella ordinaria e straordinaria solita pagarsi al Ro- 
mano Impero, accordò Ioni mercato franco, diede 
loro il i itolo di 'Capitone* ereditarli di Locamo 'e 
pertinenze, o le insignì dello stemma dè Confi di 
Slaz/.oua eoli' aggiunta dell'aquila coronata (13). 
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Sa non clic in quò tèmpi sembrava che un principe 
non potesse conliiniare V opera incominciata dal- 
l' altro, cui era successo; ma disfacendo tornava da 
capo. E con quella facilita con cui si erano tolii 
gli 'antichi privilegi si toglievano i nuovi, si dava 
e. si spogliava a capriccio. 1/ Imperatore Enrico Vi° 
figlio e successore a Federico con suo diploma del 
4189 donò la fortezza e le torri di -Muralto con 
molte annesse regalie in feudo ad Anselmo Ves- 
covo di Como, ludi con altro diploma del 1192 (14) 
dichiarò Locamo con altre pievi soggetto intiera- 
mente al podestà ed al Comune di Como, ed il 
Rovelli (15) aggiunge la comminatoria della pena del 
bando da applicarsi dal podestà o dai consoli (IGj 
Comaschi nel caso d' inobbedienza. 
Le fazioni Guaiblinga o dè Ghibellini, e Welfa, o 
dè Guelfi (17) cominciarono indi a non molto ad 
agitare la face della discordia in Italia. La prima 
dichiarossi nemica implacabile dè Pontefici c 
fautrice -soltanto dell' imperiale possanza, la 2. tla 
di loro nccerrima sostenitrice. Tutte le famiglie Ita- 
liane maggiorenti a quò tempi dichiararonsi per 
T una o per l'altra delle due fazioni. *I Pontefici 
«cagliarono più volte le folgori dell' anatema con- 
tro dò Ghibellini, me le armi" inviisihili della Chie- 
sa erano non di rado rintuzzate da queJlc visibili 
dell' Imperatore. Gli Imperatori onde sostenere le 
loro pretese muovevano di. frequente verso l' Italia, 
ed in tali movimenti cresceva il numero dò Ghi- 
bellini. Ottone IV di Sassonia eletto Imperatore volle 
calare anch' esso in Italia dalla parte di Hellinzona 
con un esercito poderoso, ed a Locamo innoltra- 
: tosi tì fu onorevolmente ricevuto dalle famiglie 
Oreìli, Muralti e Magoria, ed alloggiato nel loro 
Palazzo; vi tenne sumera dell'Impero. Volendo poi 



Digitizedby Google 



49. 

rimeritarsi què suoi Ghibellini, e far onta in pari 
tempo a Como che era dominata dai Guelfi,, investì 
le tre "famiglie del Feudo di Locamo, chiamandolo 
-Feudo Imperiale, cò suoi castelli, fortezze, e pes- 
cagioni in unn ai dazj di Locamo, Àseona, Maga- 
dino, Minusio e' Taverne. 11 diploma è datJ da Mi- 
lano nel 4210. Successivamente l' Imperatore Fe- 
derico' II. 0 quegli die per padroneggiare l' Italia 
s' indusse a rompere i patti della pace di Costan- 
za, ed abalferc la libertà de Lombardi comprata 
'•• col sangne il più puro, con altro diploma datato 
da Hagenau nel 4219 investì nuovamente del Feu- 
< : . do di Locamo con esenzione d' ogni gabella, e con 
ogni ragione e preminenza Gaffo de Orello e Gia- 
como Murai fi, investitura che fu poi confermata 
' dall' Imperatore Enrico VII. 0 con diploma del 4311 
rilasciato in Milano a Petraccio Miirulto, e Giaco- 
;mo e Guiffrcdo de Orelli. 
Ma anche qui fra non mollo torna ih jscena il Ve- 
scovo di Como, qua! possessore del Feudo egli stes- 
so. Vediamo il Vescovo Raimondo Tornano che 
dal valore di Goffredo Orelli era stato poco/ anzi 
liberato dalìa cattivila nel forte di Roffalora in Val- 
tellina, nel 4273 investire lui medesimo i Murallt 
^^consopj del Feudo di Locamo sotto il titolo di 
Feudo reale (48) » col castello maggiore e colla 
» rocca di S. Biagio, colla fortezza e colle torri di 
» Bluralto, con tutte le decime, caccie de falconi, e 
> pescagioni, erbatico (19) del Piano di Magadino, 
» dazj, stadera e correrìa del mercato; più di tutte 
» le ragioni dò vassalli, e decime che esso Vescovo 
» possedeva nelle terre <li Ardenno, Villapinta, Jfc? 
y> iio, Dell* acqua, e del Monte dì Demnfolo in Val- 
» tellina insième colle decime di Mendrìsio, Varena, 
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» Civiasca, e della decima sesta parte del rimanente 
» de feudi della Mensa Vescovile, e quasi d'ine- 
» stimabili altri beni » siccome dice il Ballarmi. I 
Vescovi successori interpollalamente rinnovarono la 
investitura; ed una se ne trova pure per pubblico 
istromento fatta nel 4462 dal Vescovo Lazzaro 
Searampo. 

Per verità pare ben difficile combinare tal investi- 
ture vescovili colle imperiali investiture rilasciate, 
siccome vedemmo, dagli Imperatori. I diritti del- 
l' uno sembrano escludere quelli dell' altro. E dopo 
che le tre famiglie riconosciuto aveano il Feudo 
dall'Impero, iton più lo dovean riconoscer dal Ve- 
scovo, e viceversa. Nella confusione che già no- 
tammo essere avvenuta nel conferimento delle ra- 
gioni feudali sembra che V anomalia non possa ri- 
cevere soddisfacente esplicazione a meno che si 
dica che gli Orelli, i Muralti, i Magoria mal fermi 
credendosi nel possesso del loro feudo/ perchè di 

. origine incerta, e di anteriore esercizio soggetto a 
non poche vicissitudini, abbiano creduto prudente 
cosa di procurarsene la ricognizione e dal Vescovo 
e dall' Impero. E potrebbe fors' anche dirsi che r 
feudali diritti enunciati non tutti si trovassenyji- 
uniti in un solo possesso/ ma parte si esercitassero 
dal Vescovo, e parte se li avesse riservati l' Impe- 
ro, per cui le tre famiglie abbian dovuto sì dall' uno 
che dall' altro partitamente aquislarli. 

Nel medio evo fuvvi scarsezza somma d' uomini illu- 
stri. Pure ripassando pazientemente le varie storie 
potemmo il nome di qualch'uno anche per Locamo 
Sgranellarne, che merita di essere ricordato. Racco- 
gliesi dal Muratori (20) che Tcutpaldo da Locamo era 

. nel 844 Avvocato del Monastero di S. Ambrogio in 
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Milano, e reca egli uri arringa da Ini fatta in tale quali- 
tà contro Teutperto ed Adalberto illegittimi possessori 
d'alcuni fondi spettanti a quei cel. monastero. (2i) 
Il giudizio era tenuto da Giovanni Conte dei Seprio 
e da Gunzone Vice-domino/ cui il Giulini aggiunge 
alcuni governatori di grossi territoi-j, i Gastaldi di 
Milano, 3 Scavini (22) e 4 No.taj. In tanta solenni- 
là di giudizio la causa fu giudicata a favore del 
nostro Teutpaldo. Soggiunge poi Giulini (23) che 

V jitla carica di Avvocato di monasteri insigni non si 
sceglievano che soggetti illiiitri e potenti, e' deduce 
appunto che Adalberto da Lampuniano fosse un 
personaggio ragguardevole dall' aver egli successi- 
vamente a Teutpaldo occupata la carica di Avvo- 
cato del Monastero-di S. Ambrogio. — - Altro Locar- 
uese in quò tempi da memorarsi è Guglielmo 
da Ilo/olio, o da Rizolio Arcivescovo di Milano suc- 
cesso li 45 S.bre 1230 ad Enrico da Settala. Il Tat- 
ti ed il Vagliano (24) propugnano validamente l'as- 
sorto che sortì la luce in Locarìio dalla famiglia Ro- 
zolaora poch/ anzi estinta. Fu uomo d' uno zelo emi- 
nente, .di vasta erudizione, e di singoiare destrezza 
nel maneggio di scabrosissimi affari. Difese ener- 
gicamente le ragioni della Chiesa; e nel 1239 in- 
timatasi la guèrra contro Federico li. 0 Imperatore 
eh' era stato anatemizzato, fu il "primo a prender 
le armil e précedette gli altri coir esempio e col va- 
lore. Era anche legato del Pontefice Onorio in Lom- 
bardia. ^Mw ri alli 28 marzo 1241, e fu onorévol- 
mente /sepolto neir Abazia di Chiaravalle fuor di 
Milano — Altro individuo della stessa famiglia Rozo- 
la o Rizolia che in quel tempo si aquistò rinomanza, 

. fu il Visconte (35) da Rizolio fratello probabilmenje 
al primo. NcM213 egli era uno dei Consolidi 
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Milano, e furongli affidate importanti incombenze,, 
fra cui quella di compilare gli statuti di Milano, a 
lui demandata unitamente ad altre autorevoli perso- 
ne dal Podestà Giacomo Malacoxizia: ut consue- 
ludines inquirerent ei4n scripturis redujerenl, sicco- 
me ricavasi dal loro Codice esistente nella Biblio- 
teca Ambrosiana (26). Di Simone Mnralti parle- 
remo in appresso. 
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(1) l'Italie touehait auv tenèbre* dèsignées sous le nòni dk bissi timpi, 
quand les Lombards, la dernière race, et la plus inconnue des tribus 
du nord,quitterent Us foréts de la Pannonìe, et conduits par Alboino 
leus chéf, suirent les traces, usurperent le pouvoir et stirpasse reni U* 
succés des leurs fèroces prèdéJrsseurs. Lady Morgan--// Italie. 

(2) Cav. de Rosmini. Storia di Milano. 

(3) Antiquitates mediì aevi. T. H. 

\4) Un' acni ni la carta, che mi fu rimessa dalla cortesìa dell' egr. Ctir.* Con». 

Bertazzi descrive minatamente la posizioni di questi forti. 
Anche il castello di S. Materno in Ascona, e quello del Monte Centri erano 

opera dà Longobardi. » 
Manzoni ncll' Adelchi mette in bocca a Carlo Magno scendente in Italia 
questo .altiere e memorande parole: 

....... . . Terra d'Italia lo pianto 

Nel tuo sen questa lancia, e ti colpisco. 

(5) Gastaldi erano i regj amministratori, i qualj aveano V economia de fon- 
di e delie ville, e giudicavano delle cause fiscali, e delie controversi» dè 
'contadini e dè servi. Conti erano i reggitóri d'una Ciltà, conti rurali 
quelli che aveano sotto di se solamente Una porzione del contado di essa. 

. m Avea il titolo di Marchese chi governava un paese posto al confiue, ossia 

la marcai Valvassori erano in generale i gentiluomini.. Monti-Storia di 

Como T. I. Rosmiui-^oWtf di Milano. 

, '. . . - 

(6) Aldioni erano i censuarj di condizione non a (Tallo servile tra i buoni 

uomini ( o uomini liberi, ) ed i coloni, che si chiamarono con vocabolo più 
giusto, servL Cibrario-2>i/fa economia politica del mèdio evo T; 1. 

(7) Italia sacra T. V. 

(8V m™\or\~Aritiquitates medii aevi T. III. Giuìim-Mworie di Milano 

né sscoli bassi T. -I. 
Forse potrebbe togliersi 1' oscurila ritenendo taluna di quéste donazioni imi- 
^ canicole come donazione personale. 

(9* Ciò vi o G. B. Opuscoli putrii — Como 180Ì. * • 

(IO) In nomine iltùs qui cuncta creavM. Anno domini millesimo vigesimo 
primq f Rege Ludovico Francorum regnante, Hubertus de Claratnonte 
Comes in Lotharingia ad .milìtares ordines eleclus, tres filios per ma' 
num ipsus regis adseribi fecìl* quorum major vocabàtur Jurelius, quetn 
Cadici vulgari sermone appellantur Orello, *)ve Orelio, secundus Lan- 
dulphus, tertius vero vócabutur rivianus. Cum autem Fivianus cum 
quadam nobilissima domina de agnatione regali cohibuisset, et fttium 
. « riaturalem habuisset, qui postea appeltàtus fuit Albertus, re* eum 
riiiunutn scerete jussil intefeci à qitodam Lolhot ingh milite, qui dum 



ipse Vivianu* in quadam foresta venandi causa egredieretur armatus, 
volens eum Wivianum interflcére, ab eo Liviano poenilus inermi illieo 
futi interfectus, propter, quod exulavit et ad Maguntinam urbem cum 
Comite Conrado ipsius urbis se transtulit, egregìeque se habendo, or- 
dinato? futi per ipsum coni tieni in \larescatcum, et totius curiae suite 
regalatorem. Iste vero Vìvianus videns se in tanta henevolenlia ipsiu% 
corniti f eum comiteni una cum~ duce Bavar'taè et. duceni Sjaxoniae 
proeocavit ad bellum gerendum regi Franeorum prò vindicta, et pa- 
rato exercitu, rcgnum Franeorum invaserunt ipsi duces cum ipso, co- 
mite r et Viviano captianeo ipsis exercitus creato. Quodque.cum rex 
ordinassjet ut eum Fivianum ac ipsum Robertum una cum Aurelio et 
Landulpho omnino destruerentàr et morti traderèntur t et ad notitiam 
ipsius Roberti devenissct, unde statini noeti s tempore hohertus, ac ipse 
Aurelius et Landulphus cum canibus triginta sex fugam arripuerunt 
et ad partes Lombardiae iter direxerunt, et rum ad Riunum pcrve- 
nissent, ibi Robe rtus dolore et egritudine, con fectus futi. Aun/iits vero 
et Landulphus in iresdecem dies pervenerunt ad Bellinzonam, in qua ' 
terra fwspitati steterunt per menses duo, timentes venire ad civitatèm 
Mediolanx, et sic stantes in ea terra in' amicitiam cujusdam nobilis 
de Locamo pervenerunt, qui conversabatur in Bel/inzona, ita quod. 
duetms nobilis. persuasisset ipsis Aurelio et Landulpho, ut suam habi- 
tatipnem eligerent in Locamo; et sic fecerunt, niultasque possessiones 
emerunt in ipsa terra, ei ibi firmam habitàtionem habuemni toto tem- 
pore corum vitae. Anno domini millèsimo vigesimo terlio Vivìanus 
egressus est ad Maguntiam urbem cum maximo apparata equitum. 
//abita notilia a quodam sacerdote qui venierat a Roma, ubi habi- 
tabant fratres sui, pervenerat ad Locamum, et ibi vitam suam 'dispo- 
siwrat cum fratribus fuis finire. I/abitantes autem in hac terra deve- 
ncrunt ad divistonem, unde Landulphus ferii fieri unum magnum al- 
tissimo muro palalium, et super aliis palatiis qltiorem. Anno.millesi-^ 
ino quadragesimo primo Otho de Saxonia dux in /mperàtorem creatus 
venti in Italiani per partes Bellinzonae dum irei ad Romani ad acci- 
picndam coronam, et dum pervenissi ad Bellinzonam voluti visitare 
terram suam de Locamo' et .isti Aurelius, Landulphus et Fivianus, 
qui postea appellabatur Maguntinus, ex eo quod ad lantani dignità- 
tem pervenerat in Jtlaguntina urbe, iverunt ad Bellinzonam ad ele- 
vanAum ipsum Imperatorem et §WH associaverunt' in Locamum, et in 
Palatio Landulphi hospitati fuerunt, et ibi ipsi fratres cum Impera- 
tore yalde venerati fuerunt, et s letti ibi Imperator per mensem unum, 
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quod erat Camera Imperli et inaxùna copia nobilium Lombardiàe ibi 
ad visitadumipsum Imperatore»* reniebant, et quotidie quando erant 
hospitati in Locamo, et vocatis ruribus circumstantibus, multi erant 
qui interrogabant: ubi est Palatium fmpe rato r '<*, dum vellentire ad eum, 
et lune respondebant Locarnenses {dicendo) pidetis Uhm murum al- 
tiorem àlhs palatiis? Ibi est Impèrialis aula. Et sic ab isto Pala t io 
fuerunt cognominati UH qui descenderunt ad ipso Landulpho de agna- 
tione de Muralto, et UH qui descenderunt de. 4urg.Ho f aerimi cogno- 
. minati de Orellio, et UH qui descenderunt de Magontino fuerunt co- 
gnominati de Magoria. Imperator dntem in re ce s su suo do navi l ipsis 
fratribus ipsam terram d« Locamo cum toto ejus comitatu, et rece- 
dendo dictus Iniperator voluti, quod Magontinus daret sibi Atbertum 
fili uni suutìi naturalem pi'opter probìtates suas, ac eum legitimavit, 
et fecit de sua familia. Et tunc dictus MbertuS patri suo tulit quae- 
dam reliquia Iiolandi, quae una. cum ipsis Aurelio et Landulpho tu* 
leraftt de Calila quia erant de domo Comitis Rolandi, animo donandi 
ea prue fato Imperatori, sed tamen ea postea reilnuil. Et dum in.Me- 
diolano dictus Imperator . fecìsset fieri unum magnum festnm hastiludi 
et dictus Albertus habuissel honorem, dictus. Imperator donavi t dicto 
Alberto pedagia et terrai, quas habebat Imperator in ralle Tellina, 
et eum Alberlum fecit CattaXeum, ita quod omnes qni de eo descende- 
runt vocarentur Cattaneì. Sed tameu voluit Imperator quod in me- 
moriam illius honoris quem habuit Albertus hastiludo, dictus Alber- 
.tus et ejus descendentes debercnt dare illis de domo fralrum suorum 
duos gladios et lanceam. Et ab isU Alberto descenderunt Cattaneì de 
ralle Tellina. 

(il) Diventila l'I (alia preda dei barbari, cessarono segnalamento in Lombar- 
dia i pronomi e cognomi, che erano in uso presso i Romani. Fu sul prin- 
cipiare del. secolo XI che originarono i cognomi, e varie furono le cause. 
La i* fu. la necessità di distìnguere le persone d'una famiglia dalle .per- 
sone d'un' altra, le quali aveano lo stesso nome; i ligi) assunsero i nomi 
del padre o dell' avo e quello passò iu cognome p. c. De Giovanni, De 
Bernardiecc. 2/ L'Indole delle persone, le azioni loro ed i ioro segni 
fisici; i Sopranómi perciò imposti tramutarorisi in cognomi, quali i Pelavi- 
cini K i Cqmegrassi, i Brusamantiel ecc. ben diceudo a proposilo B. Gio- 
vio: indi colligi potesl quod plurima familiarum nomina a contume- 
liosis quoque cognominibus orta, proceessu temporis affetta fuisse no- 
bilissima. 3.* Le dignità nelle quali era costituita una persona, od i me- 
stieri che esercitava, passando il Home della dignità o mestiere in cognomi 



p. e. i Conti, i Giudici, i Sótti, i Ferrari, i Barbieri. 4.* Dal nomo 
del pac4c iti cui sì uasceva si trassero più cognomi, per cui Giovanili da 
Cermenate, Pietro da Sala, Teodoro da Curate ehe si dissero Cerìnenati 
Sala, Carati ecc. Ved, M. Monti -Storia di Como Voi. I. P. 11. E questa 
4.' origine de cognomi fu forse fra noi la più comune, giacché, come osserva 
Ign. Canlù, i signori che dopo la distruzione di Milano falla da Uraja 
er^r'i ritirati nelle ville, ora vèduto esser' per loro pericoloso soggiorno, 
rito marnilo -in città, e perchè fosse contrassegnala famiglia per famiglia, con- 
servò ognuna per distintivo il nome del paese o della villa d'onde era ve- 
nula. Infittile famiglie nelle più antiche carie trovatisi così nobilitate. 

(12) Camera dell'Impero dicevasi quando l'Imperatore in tutta l'imperiale 
sua dignità dava solenne udienza ai vassalli, ne rieeveva l'omaggio é pro- 
nntteiava gli imperiali suoi placiti. . v 

tl3) Crescenzi - Anfiteatro Romano - Bailarlui - Compendio delle Croniche 
di Como P. IH, Oldelli ed altri. I Muralli aggiunsero per impresa un 
castello col dello: oppugnari pottrit, expugnari nequaquam. 

(14) Tatti - Annali sacri della Città di Cerno T. II. 

(tt) Rovelli -Storia di Como P. II, 

(16) Podestà nò primi tempi delle Città Lombarde chiamavasi chi prepo- 
ne vasi al reggimento di esse, qualche volta' con piena balìa, 'tolto per lo 
più da altra città, e le di cui funzioni erano di breve durata. Soprastava 
ai Consiglj, e giudicava le cause civili e criminali in appello. ' Consoli 
erano altri Magistrati che concorrevano* nelle cure del <ióveroo, ed erano 
da principio due, indi ora quattro, ora sci e fino a venti, e di§tingui- 
vasi dai consoli di giustizia, delle vettovaglie e delle strade. V. Ces. Cantò - 
Storia della Città e Diocesi di Como Ti, I. De Crisloforis e <i tuli ni che 
assegna 1' elezione àé primi Consoli Milanesi al finire del secolo XI. ° 

(i7\ L'origine delle due fazioni vuoisi derivare da due illustri famiglie Ger- 
maniche,!' una degli Enrichi di Gweiblingeti, V altra dei Welfi di Aidorfo 
die per gelosia d'ambizione alavano in continue discordie, fra loro, e 
cagionavano gravi disturbi. L'Imperatore Corrado il Salico, e i tre En- 
richi suoi successori erano della prima Casa; dalla seconda, sortirono i 
Duchi di Baviera, assai noli sotto il nomc.di Guelfi. Queste * due dinastie 
nel secolo XII comunicarono i loro nomi alle due fazioni, che divisero 
r Italia. Ghibellini cìiiamaronsi i seguaci di Federico 1." e dè suói suc- 
cessori dal nome della casa Ghibellina, dalla quale discendevano questi 
principi. Guelfi si dissero poi i fautori del Papa, per essere questo il 
norte dè nemici dichiarati della casa imperiale che allora travagliava il 
Pontefice-- Qu*st« fazioni durarono quasi ti* secoli a tormentare l'Italia, 
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ed avevano i loro distintivi nelle bandiere, uelle vesti, nel capello, e «t co- 
noscevano perfino dalla conciatura, d'ulta niauiera di salutare, di tagliare, 
e di piegare il tovagliolo. Muratori, dissert. 5-1, Sigonio^ rillani ecc. 

(18) Feudo reale chiamava si il Feudo di beni 'stàbili a .distinzione di lau- 
V altre specie di Feudi. Feu&um reale eo, quod cum personaJUius,,cui 
datur non extinguìtut. Voci de feudist 

(19) É questa la prima, volta che trovo fatta menzióne dell' erbatico o,ssia 
diritto di pascolo sul Piano di Magadino che a minorazione de U trilli del 
proprietario e con danno' dell' agricoltura vi si esercitava in due stagioni 
dell'anno, aprile' con porzione di maggio, e novèmbre. Il regolamento 
sul modo d'esercitarlo cbiamayasi Dado, ed è del 10 febbraro 1308. , 

{20) Antiqui tates medii, aeri T. t. 

(21) Monastero chiamavasi l'abitazione ih monaci a 'diftrenza di convento 
ehe fu dappoi della l'abitazione dè frali per lo più mendicanti. 

(22) Il Vice domino era un impiegalo immediatamente subalterno al Ve- 
scovo ed amministrava i di lui beni nella Diocesi. Gli scabini erano 
un'autorità giudiziaria secondo il sistema politico A' allora, ^louti - Sto- 
ria di Como T. I. P. il. - Rosmini ^Storia di Milano. 

(25) Memorie di Milano né secoli bassi T. I. 

(Ì4) Tatti -Annali sacri della Città di Como T. II. - Vagliano - Istoria 
del lago Maggiore. v " \ 

(25 ì Visconte era un individuo che faceva le veci di -Conlc, quali erano 
quel die reggevano una città, mentre conti rurali chiamavano quelli 
che reggevano la campagna, come già si è dello. ' • 

(26) Giulini-Op. diala. * 



Simone MuruUi. 

Fra le ombre de bassi tempiMina figura gigantescn, 
splendida ci si presenta, che dalle ombre atesse 
ritrae maggior risalto, pari all'effetto che producili^ 
le ombre sulla luce in un quadro. Questi e Simo- 
ne Muralti che g;li storiografi più comunemente 
appellano Simon da Locamo, uomo che fu il più 
grande Capitano dell' età sua, e che fu 1 ? artefice, 
giusta il detto di GB. Giovio (\) d'un trono no- 
vello, od a .meglio dire jl fondatore della Viscon- 
tèa possanza, uomo al dir del Porcaechi (2^ di 
grand* animo, di grandissimo corpo, e di smisuralo 
valore, o come lanciò scritto Paolo Giovio (3) vip. 
ingénlis profecto animi, et proceri, robuslique cor- 
poris, aUjne utraque sua forma darti*. Permetta , 
il lettore che gli si consacri un capitolo soparato. 
Nella oscurila di què tempi non ci è [dato precisa- 
. inente trovare chi gli fossero i genitori {òt) ne in 
qual anno venisse egH alla luce. Possiamo saper 
solo ch'esso naque nella primi parte del secolo XIII 
Nel 1245 il troviamo in Milano, quando Federico 
11. implicato in guerra asprissima contro la Mila- 
nese Repubblica, ne teneva a bada le truppe spedi- 
tegli contro dal iato occidentale di quel territorio , 
nel mentre che vi giunse triste l' avviso, che Eivzo 
. "od Enrico di Ini figliò naturale^ nominato He. di 
Sardegna, inopinato avvanzsvasi dal lato orientale 
alla testa de Parmigiani, Cremonesi e Reggiani, 
e già erasì iniioltrato fino a Gorgonzola, ia milizia 
quasi tutta era già partita contro Federico, e noii 
restavano in Milano che gli ascritti alle" porte Couia- 
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sina ed Orientale solto il comando «li . Simone elie 
vi Occupava una carica eminente. 1/ animoso Si- 
• mone non isgoinentossi, ma radunala ben. tostò la 
massa di popolo reslapie, mosse contro di Enzo, 
il raggiunse a Gorgonzola, e là appiccatasi una pu- 
gna sanguinosissima, totalmente lo. disfece, e giun- 
se a farlo perfin prigioniero ( : ò). Perduto il con- 
dottiero T armata nemica 'diessi tutta alla fuga. Enzo 
Fu chiuso nella torre di Gorgonzola) dalla quale da 
indi a non midlo lo stesso Simone, a patto che non 
si sarebbero più da lui ne dal padre portate le armi 
contro Milano, gli apri generosamente 1' uscita . 
Questo brillante fatto d'armi è il primo che die- 
de alta rinomanza al prode nostro guerriero. 
Da queir epoca Simone, continuò .rendersi chiaro 
nel mestier delle armi, tinche le .malarrivate fazioni 
dò Guelfi e Ghibellini lo trassero ad inattese tra- 
versìe, e poscia a piir luminosi trionfi. .La. citta ài 
Gonio, che, co in e bene osservò un moderno serit- 
.tor», nelle vicende storiche ■ dell' Italia ha sempre 
diviso la sorte delle più grandi Capitali, era an- 
ch'essa lacerata da quelle contrarie fazioni, Y una 
doir.altra nemica implacabile» l Torriani (6) di 
Milano tenevano la parte dò Guelfi, ed avevano in 
Como- per. primarj aderenti, i Vitani; i nò- 
bili cò Visconti alla testa erano dè Ghibellini, e 
pimeggiavauo fra loro in. Gonio. i Mosconi. Simon 
parteggiava pò Ghibellini. Nel 1263 pel favore dè 
Guelfi era stato gridato Podestà di Como Filippo 
Torriauo. Ma i Ghibellini vi si opponevano, non 
volendo riconoscere che Corrado da Venosta da lo- 
ro medesimi eletto. Ne naque la più fiera collision 
di partiti. Filippo Torriaho per prendere possesso 
della dignità cui lo chiamavano i Guelfi, .mosse dà 
Milano con 600 uomini di cavalleria; e buon polso 



di fanteria; sostò alcun poco iirCantu, indi entrò in 
Como," dove al 26 dicembre si poso al possesso 
della dignità novella. Corrado anca caso poco stame 
vi entrò accompagnato dal valoroso Simone (7) e 
da alcuni proscritti Milanesi con numeroso stuolo 
di armali. Non tardossi a venire aspramente alle 
mani: le solennità del Nataltv furono funestate Ca- 
lili orrori della guerra civile, le vie di Como ba- 
gnate da cittadino sangue. Ai Ghibellini non arrise 
propizia la sorte. Simone in sui primi del 41264 
dovette abbandonar la Città, ma inseguito dà nemici, 
e raggiunto da Lanfranco Borro al passaggio del fiu- 
tine Tresa, egli Guidotto suo. figlio ( o fratello! come 
altri il dicono ) e Rumerio (o Komerio) da Locamo suo 
parente furono fatti prigionieri, e tradotti con altri tre 
al Castello di Possano (8) dove tutti rinchiusi furono 
barbaramente in una gabbia dj i légno, vezzo usato, 
osserva Cesare Cantò, in quell'età. j\eh" aprile del- 
l' anno stesso i 26 4 trovarono mezzo a fuggire da 
([nella angustia di carcere. Ma velocemente inse- 
gnili da Filippo Tornano dovettero arrendersi dì 
bel nuovo, e vennero condotti avvinti a Milano , 
dove a Kumerio fii mozzo il capo su d* un patibolo, 
e Simone c Guidotto furono strettamente rinchiusi 
Iti una gabbia di ferro sotto le scajc del. Palazzo 
nnovo del Comune, ( Broletto ) nella quale Guidot- 
to indi a non molto lasciò la vita, 
imonc gidque in quel carcere per ben 12 anni, 
ibi jitm dtwdecim consenuerat annos, giusta Tri- 
stano Calchi (9), quando nel 1274 i Comaschi, pres- 
so i quali viva ancor rimaneva la rimembranza delle 
prove del valor suo, generosa pituite avvisarono di 
por fine a quella lunga, spietata ed umiliante cat- 
tivila. Scosso il giogo de Guelfi, ricusarono ubbe- 
dienza al novello Podestà Napo, o Napoleone Tor- 
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ria no, ed imprigionarono Accursio Cutica, di Iti ì 
« Vicario o Luogotenente, dichiarando i Decurioni 
di non volerlo lasciare in libertà; che ad espresso 
patto della liberazioh di Simone. Il barbaro tratta- 
ménto che erasi fatto subire a Simone Io aveva 
reso più illustre, ed erasi reso concorde Y animo di ! 

/ .tutù i cittadini nel propugnarne la causa, nell'o- 
diarne gli oppressori, i Torriani. Questi all'improv- 
viso annuncio del moto seguito in Como ebbero 
non lievemente a turbarsi; che già ben poteanó ave- 
re il triste presentimento della vendetta di Simone, 
lorchè fosse sciolto dai ceppi. Ma d'altro canto la 
lunga dimora nello strettissimo carcere lo avea dr 
tetro squallore coperto, é di lenta malattìa aggra- 
vato. Fiduciavansi quindi che breve in ógni' caso* 

, sarebbe stato lo stadio del viver suo, e che nllo 
infermità del corpo fosse forza che pur rispondes- 
se r avvilimento dell' animo. 

Simone Muralti, perchè si avesse il riscatto del Cu- 
tica, ed onde a avvantaggio non più si esasperas- 
sero i commossi animi dè Comaschi, fu tratto dal 
4 carcere; ma benché lurido all'aspeito e di forze 
spossato, si volle da lui un giuramento che non 
mai più per lo futuro combattuto aurebbe contro 
i Torriani; più che ne aurebbe difesa la causa. 
Anzi- stabilitasi la pace fra Como e Milano, egli 
fu costretto ad intervenire in uno ai Deputati Coma- 
schi alla sottoscrizione 4el Trattato, il che avvenne nel 
ftrpletta fluoro di'Milano al 30 gennaro 1276, indi 
a portarsi a' Como, onde appoggiare colla propria 
autorità qrrel Trattato, ed ottenerne la ratifica dal 
pubblico Consiglio: Tanto ere il timore che inspi- 
rava Simone, tanta Y estimazione; Jn cui pVesso i 
Comaschi lo si sapea locato. 
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Ma le promesse estorte colla forza non sono di al- 
cun valore. La santità medesima del giuramento 
inai règge sotto lo stréttojo delle ritorte. Simone 
non appena fu reduce a Como, non si ritenne più 
vincolato all'eseguimento di quanto era stato l'or- 
zato a promettere. Monsignor. Paulo Giovio stesso 
ee ; lo :diée: ' Ejns jurisjurandi fìdem, ufi summit* 
expressnm necessitate^ nonmullis iride diebus e/n- 
sil. Guadagnatosi' anzi vieppiù il favor dò Coma- 
schi colla fervida -narrazione dò martori .sofferti, 
gli esortò a farne secolui strepitosa vendetta; e presi 
indi a tal uopo gli accordi cogli antichi amici, per 
meglio ricseir nidi' intento recossi a còllegarsi col- 
T Arcivescovo di Milano Ottone Visconti; che dalla 
prepotenza dò Tornimi era costretto da 45 anni 
ad esulare dalla sua sède. Cum inumani carceri*, 
è sempre Monsignor Giovio che scrive, memoriam 
animo deponendam minime exislimaret, Tjravibus 
apud veteres amicos haliti* consiliis, ad Olhonem 
est pcrvehtus. Ognuno può di leggieri imaginarsi 
con quanto favore le proposte del Locarnese fos- 
sero accolte dall' Arcivescovo, e dai profughi Mila- 
nesi che lo seguivano poiché quegli era di ricchezze 
e clientele ad abbondanza fornito, nemico acerrimo 
dò Ternani, e da foI|o stuolo di partigiani appog- 
giato, j * . 

Il bellicoso Simone cominciò dal levar le insegne C071- 
trò i Torriani coi farsi a proteggere la famiglia dò 
Castiglioni da loro aspramente perseguitata. Dap- 

. poi chiamò Ottone da Lurate- abbate a Como, di 
cui, superati alcuni ostacoli, gli furono schiuse le 
porte. Ma le" prospere sorti di questi non erano an- 
cor mature, che, mossa a Tumulto la plebe, e sba- 
ragliato dai Guelfi, dovette in breve ritrarsi da 
colà, e rifuggirsi a Giornico. "Questo sinistro però 
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non infiacchì punto l'intrepido Simone, che postosi 
sulle traccio dell'Arcivescovo, secolui lo salisse « 
Gannobio, insigne^ e ricco' borgo, giusta le espres- 
sioni dei Giovio, lungo il Verbano, che sulle di Ini 
rimostranze e preghiere con faVore lo accolse, c 

v lo sussidiò d'armate navi, d' uomini e di danaro. 

E ,da Cannobio che datano novelli splendidi fasti per 
Simone, propizj al Visconti. Raccolte ivi navi e 
truppe d.i sbarco^ di queste assunse il cornando 
.personalmente Ottone, all' ' arma tetta- fu preposto il 

* Muralti. Dato ordine alla squadriglia, Simone si 
recò^ sollecitò contro i Torriani, che eransi colle 
loro navi avvànzati da Aligera a Germignaga. Scp- 
p' egli si. sì ben diriggcre un assalto notturno, che 
tutta la ciurma fu uccisa , o fatta prigioniera c 
quegli armati che erano scesi ad alloggiare nelle 
case di Germignaga furono anch' essi non sì tosto 
assaliti che estinti. Fruttò di sì bel latto d' armi che 
Giorgio Menila dettagliafamente descrive (10) fu 
che tutta la sponda Yerbanica si pronunciò per 
Ottone. Animato il novello Ammiraglio ' da quel 1 
primo successo, volse il pensiero ad Arena; al qual 
uopo accrebbe il numero delle sue navi, e le fog- 
giò ad uso di jnàjpe con istraordinarj attrezzi atti 
a difesa ed offesa. In oppugnandu Arona, è il sili- 
Iodato Giovio, che^continua, Locarnus aedificutis 
more mnrittimarum triremium in suinmitate mali 
umplioribus cuveis, àtque icorpioiiiim ingenlium 
veruiis muri pinna* defensoribus nudaverai. Por- 
tossi, il Locarnese innanzi ad Arona col Visconti, 
e sì vigoroso dalla parte del Ingo ne intraprese 
l' assalto, elio g?à se ne attendeva prossima la de- 
dizione o la presa. M i il Marchese di Monferrato, 
che giusta il prestabilito piano di guerra doveva 
alla lesta di molti esuli Milanesi, dè "Novaresi e 
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dò Pavesi investire la Piazza dalla^ parte di terra, 
viste le truppe Tornane che le moveano in ajuto, 
vilmente se, ne fugì, lasciando esposti il Murali i ed 
Ottone a tutta la forza della nemica ira.- La flotta 
venne dispersa, e dò traditi Simone ed Ottonò, jl 
primo ebbe, a ricoverarsi a Como, il secando a 
Novara. , \ . t 
>gni speranza* al dire del Rovelli era per l'Are na- 
scevo perduta, se l'impavido Locarnese non avesse 
rianimato il coraggio di quel partito ridotto a mal 
punto. Giunge egli a "Como, e tosto raduna d'in- 
torno a se il popolo, e dotato, siccome éra^ di ro- 
busta eloquenza, e godente di molta autorità - erat 
Simon vehementi eloguejitia, et ea quidein aneto- 
jilaic aequali - lo arringa a favore di Ottone, gli 
rammenta T asprezza del sofferto carcere, vivamente 
dipinge il prepotente procedere dè Torriani, in cui 
e connaturale, egli sclama, ìa fierezza e V empietà, 
e che non paghi d' aver vinti gli emuli nelle baita- 
glie, all'usanza dè barbari si prendon diletto di 
spargere senza riguardo il sangue dè cittadini e 
fare un continuo macèllo degli infelici, parole di 
fuoco al dire del dottissimo 5L° Monti (11) aggiun- 
gendo » À che sì tarda aneura,? » conchiudc. » Vo- 
la lete che i Torriani vi distruggano la città, come 
» hanno distrutta la nostra Repubblica? Impugnate 
» da generosi le armi/ risvegliatevi, toglietevi da 
» quello stato -d'inerzia che tunto vi offende. » Qiiè 
detti veementi producono una quasi elettrica scos- 
sa. Vescovo, primati e cittadini moltissimi accla- 
mano la causa di Ottone. La residua fazione, de 
Tòfriani tenta di opporsi; ma Simone forte dell' fip- 

Coggio di Luterio Rusca e de molti suoi partigiani 
r i combatte animoso, scaccia dàlia città i Viltà ni, 
ne smantella le torri (42) e resta in breve del 
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campo padrone assoluto. Indi corre a recarne la lieta 
notizia al fugiasto Ottone a Novara, ed a Como lo scor- 
ta, dove è festosamente accolto, e dove ben tosto Si- 
mone raguna una forte schiera di gioventù Co- 
masca, che. \a ingrossandosi con altre schiere che 
giungono tini Ver bano, dal Ceresio, dal Lario e da 
molti altri luoghi, e che s apparecchia al compi- 
mento di faustissimi eventi. 
I Tprriani frattanto, uditi gli effetti della gagliarda 
possa del Locarnese, con ogni sforzo studiavansi 
pararne il colpo. Riunito un forte esercito compo- 
sto da varie città Lombarde, Napoleone preceduto 
dal figlio Cassone con una squadra di Tedeschi a 
Cantù, avanzatasi egli stesso corì 700 cavalli, con 
numerosi fanti, e co principali della sua casa nel 
-1277 contro Como. Simone- avvisatone spinge Ot- 
tone a rompere gli indugi, e nel mentre che 
.Uizzardo conte di Lumello alleato al Visconti muo- 
ve colla flótta e con alcune milizie Pavesi dalla 
parte di Lecco, prende il castello di Civaie, e va 
estendendosi per la Brianza, egli .con Ottone por- 
tasi acceleratamente contro il nemico, giunge a 
Seregno, e favorito da segreti partigiani lo assale 
e sorprende a Desio nella notte del 21 gennaro. 
1 Torrióni all' improvviso aggredire corrono son- 
nechianti e confusi alle armi, si appicca disperata 
la mischia, le balestre e le pietre al dire d' un an- 
tico Cronista ( Stefenardo da VimercoJLo ) saettano 
a guisa di grandine, il fratello si gavazza nel san- 
gue del fratello, le tenebre della notte: accrescono 
lo scompiglio. Ma alla terribile forza di Simone 
nulla v'ha che valga a resistere. 11 nemico rima- 
ne pienamente sconfitto, Francesco della Torre 
Capitano, supremo della cavalleria, fratello di 
Napoleone,, ed Andreotto e Polenta suoi ui- 



poti, valorosi guerrieri, vengonri uccisi sul campo, 
cui Sismondi (13) con altri aggiunge anche Ponzio 
degli Amati Podestà di Milano; e Napoleone stes- 
so con Corrado suo figlio detto il Mosca/ con Car- 
navario altro suo fratello, e co nipoti Guido, Sal- 
vino, Lombardo ed Erecco è fatto prigioniero. Que- 
sta vittoria fu decisiva, ed Ottone medesimo alta- 
mente dichiarò doversene tutto il merito attribuire 
al valor di Simone - cujus illustri virtute se vieto- 
riam politum O'tho gratissimo animo praedicabat 
- è sempjc Monsignor Giovio che narra (14). '/ 
Vinta la battaglia, Simone si fè trane a se dinanzi 
Napoleone Tornano che giusta il Cibrario (45) ed 
altri era pure Anziano perpetuo del popolo di Mi- 
lano e Vicario Imjferialè, c direttegli acerbe ram- 
pogne sul lungo c durissimo carcere , in cui era 
stato egli stesso per barbaro cornando di lui soste-, 
nuto, ordinò che sì quegli che gli altri Ternani 
si dovessero rinchiudere in una gabbia di legno, 
guardata a vista da uomini armati, da sospendersi 
al sommo delle esterne mura del Castel Baradello 
(16) spettacolo agli uomini ed alle bestie. Il fiero 
ordine ebbe esecuzione, e Napoleone vi rimase per 
quasi diciotto mesi rinserrato, esposto a tutte le 
intemperie della stagione, cresciutigli i capelli e 
le ugne al par d'una fiera, finché la rabbia e la 
fame al 18 agosto del 1278 noi tolsero disperata- 
mente di vita. Alcuni scrivono che caduto in follìa 
si die del capo nella gabbia. Ebbe inonorata tomba 
nel vicin bosco, ed un* antica leggenda ricordava l'om- 
bra di lui vagolante nella notte fra quelle torri (17). 
E con lui si può dire quasi spenta » la maggiore 
» e più possente ca^a di avere* e di persona che 
» fosse allora in Italia » giusta il Villani. Degli altri 
Ternani qualcuno pure vi mori disperato prima di 
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Napoleone, Guido si evase, Mosca ed Erecco fu- 
rono a prezzo d' oro per opera di Raimondo Tor- 
nano da Vescovo di Como fatto Patriarca d'Aquileja, 
loro parente, dopo lunga cattività liberati. Soli Gas* 
sone e Goffredo Torriani, uscirono salvi dal comu- 

- • 

ne disastro, perchè si trovavano a Cantù, e non 
s' erano mossi. 

Asprissima vendetta fu quella per certo presasi da 
•Simone, e ne secoli di attuale civiltà, in cui l' u- 
sare immoderatamente della vittoria è delitto, non 
troverebbe chi scusar la potesse menomamente. Ma 
In què barbari tempi del medio evo, in cui tutta 
T economia della pena face vasi consistere nella ven- 
detta, il cui il non usarla era viltà ed anche peggio, in 
cui nel taglione aveasi la misura d' ogni e qual- 
siasi punizione, è per d' uopo coprir d'un velo questo 
procedere di Simone (18). Anzi non mancarono scrit- 
tori che lo magnificarono per tratta' vendetta, di- 
cendo essersi egli reso infurine vindicta màxime 
illuitriì (49). Aggiungasi che Napoleone Torriani 
oltre la sevizie praticata con Simone avea date ben 
altre prove di feroce e barbaro animo, quale nel 
4263 condannando al supplizio t triti i prigionieri 
. nobili fatti a Tabiaro, o come altri vogliono nel 
Castellò di Brivio, per cui 54 di essi pendet- 
tero ad un tempo dai patiboli fatti innalzare su 
d' una piazza in Milano, ed altri 34 presi ad An- 
gera ne avea con crudeli invenzioni fatti trucidare 
a Giillarate, fra cui Teobaldo Visconti nipote di Ot- 
tone. In quel petto di ferro come quindi preten- 
dere che tacer potesse Io slimolo della vendetta ? 
Agli ali ri prigioni non della famiglia Torriani, tol- 
. te le armi e le cavalcature, fu resa la libertà. 

Jj Arcivescovo Ottone, debellati i Torriani, fece so- 
lenne ingresso in Milano col valentissimo Simone 
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a fianco nel susseguente giorno 22 genn. 0 1277, 
ed ordinò che il giorno di 8. Agnese sacro ogn' an- 
no e solenne fosse, commemorativo della vittoria: 
il che fino al cadere del secolo scorso venne osser- 
vato. Quasi novello Augusto, spente le civili discor- 
die, occiipò coli' Arcivescovado la signorìa di Mila- 
no e delle città circonvicine, e diè pririeipio ad una 
nuova dominante dinastìa, fra cui la più esosa ti- 
rannide non tardò poscia a pesar sui popoli dhn 
sanguigna mano di l'erro. Simone dopo essere sta- 
to eletto al comando generale della cavalleria, fu da 
Ottone nominato Capitano dal popolo, carica per 
lui espressamente istituita, e che equivaleva a quel- 
la di Comandante supremo di tutte le milizie, re- 
stando abolita T altra di Anziano del popolo. A tale 
carica, di cui i Duchi successivamente vollero eglino 
stessi intitolarsi, fu annesso il grosso stipendio 
d' annue L. 12000 terzuole (20) equivalente secón- 
do il Crescenzio a Ì000 fiorini al mese. Ed in que- 
sta digintà fu per tre susseguenti anni Simone con- 
fermalo, come lesse il Giulini nel catalogo stesso de 
Capitani. Al 23 dicembre del medesimo anno 4277 
vediam dato a Simone di consèrva col Podestà di 
Milano, Conte di Langosco, l'onorevole e gravissimo 
incarico di riformare quegli statuti; dal che può 
dedursi qual fosse la sua valentìa nel ch'il sen- 
no non meno che nella mano . Nei successivo 
4278 essendo insorta grave contestazione cò Lo- 
digiani, Ottone spedì contro quella Città ini corpo 
di truppe, cui prepose Simone còl nuovo Podestà di 
Milano, Kainerio ZenV>. Gli venne affidato il Car- 
roccio^ 1) ed al 31 d'agosto di quell'anno lo tro\ia- 
mo accampato a Melegnano. Ma nel susseguente 
.settembre respinto dai Lodigiani che aveauo avuto 
il sussidio d'altre città Lombarde, dovette ripiegare 
sovra Milano. 
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Ultimato Simone il triennio del suo Capitaneato, erasi 
ridotto in recesso pacifico a Ci uno , quando net 1282 
riaccesasi la guerra fra le redivive -fazioni dè Ghi- 
bellini e dè Guelfi, venne spinto a rimettersi con 
Luterio Unse a alla testa dè primi. Si combattè di 
bel nuovo colla peggio dè Guelfi: il .Vescovo loro 
rapo fu espulso dalla Citta, ne fu incendiato il pa- 
lazzo, e moltissimi cittadini dovettero andar^ramin- 
ghi. Se non che nei mentre che Simone poscia av- 
visavasi di goder tranquillo i frutti della vittoria, 
trovò un nemico in Luterio Rusca medesimo, , che 
avendo preso parte* pel Marchese di MonfeiTato.(22) 
opposto all' Arcivescovo Ottone/ si disgiunse dal 
Murai ti che fido a lui si serbava. Sì fattamente si 
eorrucciarono fra loro, che Simone pigliò il partito 
di torsi nel 4284 momentaneamente da Como. Ma 
indi validamente soccorso da Ottone, mosse una 
.guerra ficrissima al Rusca., e col sussidio di 150 ca- 
valieri (23) prese nel novembre dell'anno stesso Lu- 
gano, J'iOcarno e Belliuzona, borghi principali, scrive 
il Tatti, e di moltissima conseguenza, che prestava- 
no ubbedienza a Luterio (23). L' Arcivescovo stes-- 
so nel dicembre seguente mosse personalmente in 
ajuto a Simone, ed ai 24 di quel mese entro con 
Simone, e. con un grosso corj>o di truppe in Canl-ù, 
da dove .mise in suggezione il nemico. Poscia Mat- 
• teo Visconti nipote dell' Arcivescovo unitosi auch' cs- 
Bo»a Simone, a Giovanni da Lucino, ed a varj esuli 
Comaschi, occuparono insiememente Varese ad im- 
pedire i trasporti (Felle Vettovaglie presso gli avver- 
sarj rinehiusFm Uisteiseprto. Finalmente ai primi 
di aprile del 1286 pelle lande fra l^mazzo e Rovello ; 
segnata una generale* pàcé fra le contendenti parti, 
c intervenutivi Ottone in persona ed i legati di i\ 
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Città Lombarde, Simone reduce no fellamente a Co- 
mo, ivi carico d'anni c di onori terminò quella vita 
che T immanità, ed il furore di molteplici nemici non 
gli aveano potuto rapire, glorioso, dice il Tatti, ed 
Immortale alla posterità. (25^ Ebbe magnifica tomba 
in St Abbondio in apposita cappella, c sul di sopra 
gli fu eretta una grandiosa statua equestre ih mar- 
mo, che il Porcacci ci attesta che vedevasrancora à 
giorni suoi (nel 1564), e che]di là fu tolta per osse- 
quio a certe canoniche prescrizioni (26) ài tempi 
del Ballarmi, giusta quant'egli ci lasciò scritto (27). 
(28). • 
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NOTE. ,-. 

(♦) Giovio GB. Opuscoli patrj. Ed il Cresce»*» nel suo Anfiteatro Romano 
con altri pure asserisce che ,i risconti debbono dal Capitano 'Simone 
unicamente riconoscere il principio d* ogni loro grandezza. . 

(2) La nobiltà di Como descritta da T. Porcàcchi da Castiglione, 1564. 

(3) Fitae XII f'icecomìtum. ■' 

(4) Forse non si andrà lungi dal vero dicendolo tìglio a quel Giacomo Mu- 
rali^ che abbiam veduto unitamente a Gaflb de Orello investito del feudo 
di Locamo con imperiate diploma del 1219. 

t5) Giulini - Memorie di Milano né secoli bassi. T, Vili. - Galvano Fiam- 
ma - Cronache di Milano. » » 

Ogni uomo in Milano dal 18 ai 70 anni era soldato; e le nove porte for- 
vano altrettante compagnie subordinate ciascuna al proprio capitano, ed 
avente un proprio stendardo. De Crisloforis Coniperidio+ccc. 

1.6) Bepchè il nome dr Torriani sia improprio, siccome avverte il Giulini, do- 
vendosi dire della Torre, noi facciamo uso di tale vocabolo, esseiido vol- 
garmente adottato. • • / ' 

(J) Rovelli - Storia di Como P. II. 

{8) « Prossimo a Gorgonzola e Pessano, ove era un castello dè Torriani cho 
»> vi chiusero il lor fiero nemico Simon da Locamo, ed ora sorge un gràn- 
« dioso palazzo, che ha (ante finestre, quanti souo i dì dell'anno - Milano 
e il suo territorio 1844 T. II. 

(9) Tristahi Calchi Mediolaritnsis patriae historiae in T. II. Thes. an~ 
tiquitatum Italiae. Alcuni scrittori anticipano questo fatto al 1271, ma il 
Corto ed altri accurati, siccoma saviamente nota il Rovelli, Io rilardano 
ali* anno presente. * . 

(10) Merula - Antiquitates Vicecomitum. 
(IO Monti - Storia di Como T. I. P. il. 

(12) I due partiti edificarono in Como molte torri, di cui conservansi tut- 
tora le vestigia, ed il terreno era quasi Intto asserragliato. Sopra quelle 
facevano dei mangani per iscagliar pietre ed offendere iu più modi. Lan- 
tani- Manuale geografico - statistico ecc. della provincia di Como. 

(13) Storia delle Repubbliche Italiane dè secoli di mezzo T. IV.. 

(14) Nella vetusta rocca di Angera, e precisamente nella sala delta il Teatro vid- 
di esistere tuttora alcune vecchie, rozzé pitture rappresentanti questo ed al- 
tri principali fatti della vita di Ottone col suo gran Capitano Simone. 

\\B) Della economia politica del medio evo - Quella carica era ainonim», 
di Protettore del popolo eonlro dè nobiuVVedad aneto « Verri - Storni 
di Milano T. !. \ • 



(16; « Federico Barbarossa accordata che ebbe la prima volta la pace a Mi- 
« ],i no, nell'anno 1118 se ne venne a Como, riedificò le sue mura, vi ri- 
« chiamò gli abitanti, ed a far fronte à Milanesi eresse superiormente alla 
« eiltà un castello con torri, che i Tedeschi chiamarono Patarbllo « Cro- 
naca delC Ab. Uspergese -Basii - 1569 - manifesta corruzione in ir attuai 
voce Baradello. 

(17) CasUUi di Lombardia 1846. Parte 1/ Carlo Gastone Rczzonico nel 
suo Eccidto di Como fece a ciò allusione cò seguenti versi: • 

« Fama é che nella notte alta di fioehe -: 
• Voci tratte in mestissimo ululato 
« S* ode ivi un suon che di tcrror percote 
« . L* ignaro pellegrin. Voci son quelle 
-« Di ^uerrier* che la torre ardua in se ehiusc 
« Misero avanzo al civil brando e gioco ' « " v 

« Dell' incostante popolar fortuna; 
. « E voi fra quelli con orror vid' io 
« Prode Caverna, intrepido Lombardo, /.. 
« D arme ancor cinti, ancor di sangue lordi • . 

♦ « Giganteggiar sulla deserta rupe, ' ; •* 

« E di torbida luna al nfesto raggio 
, v.* -« Squallida ed irta per grand' ugue e pelo 
, > « Del fior Napoleon la infelice ombra • 
« Fremere udii più volte in tronchi accenti 
. * Or di pielade, or di magnanira' ira; 
« E r antiche .scolendo aspre catene, \ . 
« Il e omnn sangue ricordarmi e i danni 
« Del perduto per fraude avito impero. « 

(18) Le s états despotiques, dice Montesquieu .T. 1. de l'Esprit des lui*, 
u. ir- ni beaucoup de la loi du talton, et la font exercer rigouretsement. 
E V ili. amico mio Pellegrino Rossi scriveva;' 'Les expressions oeil pour 
oeil, dent pour dent comme tant d' autres'adages aneièns et populai- 
res, ne sont que des expressions materielles et grossiéns di la verità 
sentie et reconnue en iout temps et tout lieu que la nxssurejde la pti- 
ne se trouve dans la nature et la gravite dè 1' actt imputable. Traitè 
de Droit pénal - Bruxelles 1820. E la legge* del Taglione era invalsa, sog- 
giunge un' altro eh. autore, presso tutte le" antiche nazioni: soffri ciò che 
ad altri hai fatto soffrire. « 

(19; P. lov. Vitae XII t'izecomitum. 



Digitized by Google! 



(20) \ propotilo della moneta lenitola il Giulini dice « La moneta terzuola 
così chiamavasi, perchè la sola terza parte di essa era d' argeuto, e venti 
soldi di questi danari vi volevano a formare un fiorino 'd' oro « E Galva- 
no Vx^mmi: Quinta moneta dicebàtur lerzolus/ quia ejus, Urtìa par* 
tantum e rat argentea, et viginti solidi valebant unum ftorenum. Quin- 
di i soldi terzoli corrisponde va ng net 1158 a 130 soldi Milanesi abusivi 
odierni - Sire Raul dicendo che si vendeva a Milano un ronzino per 4 
soldi ter z noli ha dello lo stesso come se si dicesse che si vendeva per 
soldi 520, ossia L. 26 Mil. abusive attuali. 

(21) Il Carroccio si celebre nelle guerre di Milano,vuolsi inventato dal famoso 
Arcivescovo Aribertó da Ititimiauo che occupo la sede milanese nel 1018. 
Consisteva esso in un grande ed elevato carro a 4 ruote dipinto in rosso; su di 

£ esso una grande antenna sovverchiala da un pomo d'oro reggeva il vessillo 
del Comune fra due bianche vele: nel mezzo' il santo tutelare della Città 
od una croce. Vi erano aggiogale due o più copie di buoi, ornale .di pan- 
no rosso: una mano dè più valenti guerrieri' lo fiancheggiava: dietro segui- 
vano i trombettieri. Collocavasi nel centro dell'armata: avanti la battaglia 
vi si celebrava il divin sacrificio: su di esso stava* il Comandante supremo 
per tulio vedere; e da tulli esser visto ed obbedito - Per una più minuta 
descrizione leggansi Pietro Verri - Storia di Milano T. I. Cap. IV, e Do 
Crlstoforis - Compendio delia Storia Milanese T. II . p. 84. Le allre Cit- 
tà Italiane anch'esse ebbero i loro carrocci chiamali con diversi nomi, bian- 
cardo dai Parmigiani, berta dai Padovani, gajardo dai Cremonesi ecc. 

(22; Il Cibrario nella cit. opera scrive che anche questi finì poi in Alessan- 
dria la sùa # vila in una gabbia di legno. Così anche il Verri, assegnandone 
I' epoca al 1290. 

(23) Corio Bernardino Istori* Milanesi. ; ... 
\'ìi\ Annali sacri della Città di Como. . **> 1 • • 
{2$) .Cesare Catrtù aggiunge che Simone « fu cavaliere s'altri mai famoso 
« in prodezze di guerra, e pieno d' ogni avviso, il- cui nome andrebbe glo- 
« rioso fra gli eroi, se avesse combattuto a tutela della patria e della li- 
« berti, non per libidine di fazioni, non per islabilire la tirannia dè Vi- 
€ sconti. « Storia della Città e Diocesi di Como T. I. 
W\ Conc^ Trid Sess. XXF. de invoc. et vener. Sanctorum. 
(27 1 Nell'amie- di grazia 185t) ho vedutq rappresentarsi sulle scena teatrali 
in Milano un nuovissimo Dramma storico, in cui Simone iti Muralto 
facevasi figurare da protagonista, ma con si enormi lesioni alla storica 
verità, da muovere veramente non pietà, sdegno ! ! 



(28) Simone dee ritenersi autore d'un ramo della famiglia Murai ii hi Como 
che vi figurò poscia fra le famiglie Decurionali, e che produsse molti uo- 
mini fortitudine doctrina et sanctitate praeditos, come s' esprime . un 
autico libro conservato neh' Archivio di quella Cattedrale. - Furonvi 
fra essi un Francesco Muralti, Pretore in Traona iu Valtellina, ùom d'af- 
fari, già compaguo di Ludovico il Moro, reduce dalla Germauia in Italia, 
Decurione di Como, legalo dei Comaschi nel 1500 a Novara presso il Con- 
te di Ligny, ed autore d' una pregevolissima, ancora inedita, cronaca di 
Como in latino, un INicolao Murala Canonico della Cattedrale di Como, 
che morì di 100 anni lasciando gran nome della sua pietà, ed un Ludo- 
tico Muralti altro Canonico, che fece a sue spese costrurre . nel Duomo 
uno degli altari ivi esistenti sotto il titolo di S. Stefano, e lo dotò di mòlle 
rendile, riservandone alla sua famiglia il patronato. - 11 Ciceri nella Se/va 
di notiiie autentiche sul Duomo di Como parla al lungo della famiglia 
Muralli. 
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Dominio dè Visconti 

opo la.cel. battaglia di Legnano la libertà in Italia 
gettò dèi vivi lampi di splendore, e lo spirito degli 
antichi abitatori del bel paese risplendette in allora 
nè discendenti, come, ( se ci è permesso usar le 
espressioni di Lady Morgan) l'impronto sagliente 
d'ima moneta brilla attraverso la ruggine del tempo, 
quando un'accidentale fregagione la libera da ciò 
che V oscurava. Ma lo stato di preesistente oscurità 
e confusione nelle politiche cose durò tuttavia, sic- 
ché allo storico per ritrovare un nesso fra gli avve- 
nimenti, e presentarne un prospetto alla meglio or- 
dinato, e forza andar quasi tentone fra quelle tene- 
bre. E siccome nel regime delle Repubbliche talvol- 
ta la mancanza di sicurezza sospinge al dire d' un 
famoso «moderno Economista (1) le parli & cercarsi 
un rifugio in un sistema meno procelloso, meno po- 
polare di quello, ond'ebbe lo Stato origine, così an- 
che fra i popoli Italiani il corso generale degli avve- 
nimenti invece di sviluppare la libertà ha finito col 
restringerla, e col concentrare il potere nelle mani 
d'un uomo o d'un piccol numero d'uomini. E ciò 
per 1' appunto avviene nel caso nostro: in generale 
confusione somma negli avvenimenti, balzi, scon- 
nessioni, anomalìe, talché ci è impossibile poter 
porgere un 4 racconto ben ordinato, tutto seguente e 
completò. E quando la libertà delle due citta, Co- 
mo e Milano, alle, di cui vicende pure partecipa vasi 
da Locamo, sembrava rinata all'antica luce, vedre- 
mo* sorgere la dominazione d'un solo ad assorbirla, 
vedremo la dominazion dè Visconti dar nuovi desti- 
ni ed a quelle città ed a Locamo. 
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Locamo costituita in feudo, siccome vedemmo, alle 
tre famiglie Orelli, Muralti e Magoria era traila, .di- 
rei quasi, a rimorchio dà Como. K là prevalendo il 
partito dè Guelfi o Yirani francheggiato dai Torriani, 
una schiera di nobili Milanesi che da questi erano 
stali espulsi da Milano, sf diresse nel 1262 sol io la : 
condotta di Giordano Busca da Lucilio, uno dò 
principali Ghibellini Comaschi, contro Locamo ,* e 
trovatavi resistenza, l' espugnarono ed arsero (2). Nè 
a ciò limitavasi la loro ferocia; chè postergalo olla 
immensa loro ira di parte ogni aulore di patria, ave- 
ano pur chiesto l'appoggio del tristissimo Signore 
di Padova, Ezzelino da domano. Ed aurehbero dato la 
patria nelle branche di queir immane tiranno, *e il 
•valore dè collegati Lombardi e Comaschi non lo a- 
veVsé presso Y Adda rotto e ridotto a disperata pros- 
sima morte, y. 

Nel 1279 fattasi in Como la divisione della citta e 

1 provincia in quattro quartieri secondo il numero del- 
e porte della città, le quali erano qua tiro,, con attri- 
buzione ad ogni porta cT una porziòfi di provincia, 
vi vediamo belisi assegnati od air uno od all' altro 
quartiere Mendrisio, Balerna, Biva S. Vitale, Agno, 
Lugano, Yalle Capriasca, e Bellinzona., ma non vi 
troviamo he punto, nè poco nominata Locamo. Il 
che indica che a queir epoca Locamo non più con- 
sideravasi civile pertinenza di Como. 
Nel 1292 un Giacomo de Orello sussidiato dà suoi vas- 
salli, siccome dice il Ballarmi, e da suoi attinenti, i 
Capiltinei di Sondrio, si diè a scorrereMà Yal Luga- 
no,' ed a snidare da colà i Yirani dovunque vi avoa- 
no stanza. Dal che può desumersi qual possa aves- 
sero in allora gli Orelli, e qual partito traessero dat 7 
ioro feudo. j ' • 



■ 
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Nel 421)7 essendo rinata la discordia in Como fra le 
fazioni dè Vitani e de Rusconi, ed anzi essendone 
emersa una terza fazione, quella dè Lambcrtenghi , 
vi si veniie con alternante esito alle mani, ina alla fine 
prevalsi i Vitani, i Rusconi che possedeansi [Bellin- 
zona, la cedettero alla Comunità di Como per 
h. 4000 terzuole. 

Nel 1310 Matteo Visconti succeduto allo zio Arcive- 
scovo Oitone nella signorìa di Milano, dopo aver 
dovuto per sofferte disgrazie esular da Milano, vi fu 
ricondotto dall'imperatore Enrico VII di Luccm- 
burgo, rientegrato nella carica di Vicario Imperiale • 
delle citta e coutado di Milano, il che unito a quella 
di Capitano generale del popolo lo confermò Signor 
di Milano, titolo che sulle mine della neo-risorta Mila- 
nese Repubblica egli formalmente assùnse dichia- 
s ' randosi Siynor generule di Milano e *t/o distretto. 
In pari tempo Franceschino o Franchino Rusea da • 
Como coir appoggio di Matteo Visconti espulsi i Vi- 
tani, fu creato Capitano e Signore della Comunità e 
Popolo Comasco, e nel susseguente anno ebbe da 
Giovanni Re di Boemia anch' egli il titolo di Vicario 

* di Como, e suo territorio. Franchino Rosea perve- 
nuto per tal modo ad essere Signore di Como sui 

: , ruderi di quella specie di tumultuosa Repubblica 
che vi era da prima, pensò a consolidare il suo do- 
minio, e ad estenderlo anche a tutte quelle frazioni 
di territorio che in altri tempi furoiio a Como ag- 
gregate, fra cui Loèarno. Nel 1328 comprò dell'im- 
peratore Ludovico il Bavaro col pagamento di gros- 
sa somma la conferma del titolo di Vicario Imperiale. 
Ma nel 1335 assalito con poderosa esercito da Az- 
zoue Visconti^ che nella signoria di Milano era suc- 
ceduto a- Matteo e eh egli pure aveva avuto il titolo 
di Vicario Imperiale, cedette la signoria di Como al 




Visconti, il quale non si accontentò di farsi chiamare 
Capitano del popolo, siccome già lo era stato Mat- 
teo suo padre, ma volle essere riconosciuto, come 
narra il Ballarmi, vero e perpetuo signore e prin- 
cipe con mero e misto imperio, tutto in s§ concen- 
trando T autorità che già spettava alla comunità ed 
al popolo. , 

Per tal modo l'alto dominio de Visconti venne pure 
ad estendersi sovra Locamo. Locamo però conti- 
nuava a reggersi a feudo. Ma nel 4340 -Lucchini) Vi- 
sconti successore al nipote suo Àzzone v morto sen- 
za eredi nel 4339, generalmente desiderato e com- 
pianto ( il che e il testimonio più verace dell' amo- 
re de sudditi e dò ineriti d' un regnante ) espugnan- 
do il castello di L<>carno »-iiihse ad averne una diretta 
ed assolutadominazione,oome vedremo qui in seguito. 
Preso al 1. "^maggio del 1340 il castello di Bellinzona, 
Lucehino si voiSe contro Locamo. Erano i suoi 
abitanti al dire del Rovelli (4) nemici d'ogni gio- 
go, ed arditi nelle imprese. 1 signori poi di quel 
luogo, scrive il Giulini (5) erano nobili e polenti 
a segno che Lucehino per vincerli spedì contro 
loro, non contento delle sue navi ordinarie, altro 
navi straordinarie di nuova invenzione, dette Gan- 
zerre. Nò ancor ciò bastando fece venire Del Po 
e pel Ticino altre navi da Pavia, da Pizzighetto- 
ne, da Cremona, da Piacenza e da Mantova. Le 
gunzerre erano navi grandissime, di cui ciascuna 
portava da 500 a 600 armati, aveanò cinquanta 
remi con amplissime vele, ed erano difese all' in- 
torno von asse, torri ed altre machine diverse. La 
flotta era capitanata da Giovanni Visconti dà Oleg- 
gio, e Lucehino stesso comandava l'armata di terra, 
che scendeva da Bellinzona. Investita Incarno per 
terra e per acqua, alla gagliarda nemica possa non 
po^è resistere al lungo; fu conquistata. 
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ti c clii no Visconti ad assicurarsene la conquista, ordinò 
clie fosse in Locamo fabbricato un fortissimo castello, 
od a meglio dire che fosse d'assai ampliato, restau- 
ralo, fortificato il preesistente, e vi pose a tutela un 
numeroso presidio. Deportò poi a Milano molte 
fra le principali famiglie, fra le quali alcune degli 
Orelli, dè Bonenzi e dè Trevani,#le di cui discenden- 
ze sonovi colà tuttora. Le rimaste dovettero chinare 
il capo, rodere il freno, e raccomandare ai figli loro, 
siccome dice Cesare, Canta, pazienza e vendetta, 
orse 1' amplissimo castello nel 4342 forte piucchè o- 
gn' altro, dopo il castello di Porta Giovia in Milano, 
vi avesse in Lombardia a què tèmpi (6)* Guardava 
verso il lago e la Maggia, era munito di molte torri, 
ed era circondatò da una gran fossa: Imbuii ampli*» 
simam et munitissimam arcem turribus multis itisi" 
gnem et dura m, et magna fossa circumdatam (7). 
E' Giosia Simler che lo descriva, il qual soggiunge 
anche: Non erat talis arx in regionibus illis. Bom- 
bnrdae mujorcs et minores inerantmultae et armo* 
rum ifìagnus cumulus. Era n vi a poca distanza dè 
forti staccati, fra cui una robusta muraglia che dal 
lago stendevasi fino ol Monte di Contra, chiamata 
Fréccia ( vulg/ argine ) nome che tuttodì conserva 
quella località; e comunicava col castello e col lago un 
ben costrutto porto cinto da grosse mura, e con quat- 
tro torri ai lati/ove custodi vansi le armate navi du- 
cali ( le famose ganzerrè ) g da cui potevano a bel 
agio entrar nel Verbnno. Portus intra arcis muro* 
egregius eràl, in quo naves oìim armatae seroaban- 
^lur: anijuli ejus quatiuontot turribus muniti eranU 
Così Giàc. Hoffinan (8). Ed il Simler soggiunge: 
Alluebatur tunc tempòrii Verbano, ideo naves e 
portu in lacùm commnde expo f ti voterant. Il eosid. 0 
Laghetto anche attualmente ne conserva le traccie. 
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Mule successive escrescenze del fiume Maggia reca- 
rono ali' intorno un ammassi) tale di ghiaja che Lut- 
to T alveo del fiume venne rialzato, e dilungatesi 
le sponde del lago, non potè più con esso esservi co- 
municazione; per cui quel porto divenne un putri- 
do serbiitojo a alghe e di melme, anzicchè poter 
servire di commoda darsena ad agguerrita flottiglia. 

Nella raccolta intitolata decreto antiqua Mediolatti 
ducum trovasi in principio un editto di Lucchino 
del 6 febbr. 0 1343 contro i banditi che ha pure 
relazione a Locamo. \J ordine è diretto a Piaceli- 
za, ma. porta V annotazione: $imiliier scriptum est 
Brixiae, Bcrqomi, Creinonae, Laudae, Cùmarunì, 
Astae, Fercellarum, Bobbj, Burgi Sancii Donnini, 
Cremae, Vighvani, Locami — fiutimi ut supra. 

In questo frattempo troviamo che Y Arciprete di Lo- 
camo prestava giuramento al vescovo di Como di 
visitare ogn' annu in persona o per . procuratore 
la Cattedrale diocesana, oon tramare contro la vita 
del Vescovo, non palesare i secreti importanti, 
sostenerne contro ognuno i diritti, onorevolmente 
irattare i suoi nuncj, aju tarli nelle neeesità, s non 
vendere, nè donare, uè oppignorare i beni dell' Ar- 
ciprebenda senza saputa e consenso del Vescovo. 
La forinola è del 1333 e trovasi neh 0 Archivio 
vescovile. Un giuramento d' egual sostanza pres- 
tala il Vescovo al Patriarca d' Aquileja, da cui 
dipendeva qual suffr|ganeo. 

Morto per fine violenta nel 1349 Lucchino Viscon- 
ti, prese le redini del governo il pacato Arcives- 
covo Giovanni di lui fratello. Questi nel 135# 
rinnovò agli Orelli e consorti la feudale investitura 
di Locamo; il che fu in seguito confermato dal 
duca Giò M. a Visconti nel 1407, e dal duca Fi- 

• lippo M. a Visconti nel 24 il (9). Dobbiamo però 
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credere che ad assai ristretti limiti fosse stato in allo- 
ra ridotto quel feudo, poiché l'alta giurisdizione sem- 
pre, se r hanno conservata i Visconti, come vedrem- 
mo in appresso: essi chjamaronsi Vicar] imperiali, 
essi diedero gli statuti a Locamo. Anzi abbiamo 
che il pred. 0 Arcivescovo Giovanni diede egli stesso 
un Podestà a Locamo nella persqna di Egidio Ga- 
rrisse ndio da Bologna. • , - 

Carlo Re "di Boemia, fra gli Imperatori di tal no- 
me il IV, se ne venne nel 1355 in Italia, e rice- 
vuta in Milano la ferrea corona qual Re d* Italia, 
diede ai fratelli Matteo, Barnabò e Galeazzo Vis- 
conti, nipoti e successori a Giovanni Arcivescovo, 
# il Vicariato Imperiale di Milano, non che il Vica- 
riato di Locamo (10). Del che può dedursi I.° che 
a queir epòca Locamo consideravasi già un do - 
minio staccato e dalla città di Milano indipendente, 
2. do qual conto se ne facesse, se in tanta solen- 
nità di circostanza, come, dice il Meriggia, fu costitu- 
ito in ispeciale vicariato, e ne fu fatto uno spe- 
ciale conferimento dalla Maestà Imperiale ai si- 
gnori di Milano, i Visconti. < v 

I tre fratelli Visconti si divisero il loro dominio in 
tre parti. A Matteo pervennero le città che s' in- 
noltrano nelF Italia; a Barnabò quelle che s' acco- 
stano a Venezia, ed a Galeazzo quelle che ora ap- 
partengono al Piemonte con Como. Milano e Ge-. 
nova rimasero indivise sotto la comune domina- 
zione. Dappoi tolto di vita Matteo, i superstiti 
Bernabò e Galeazzo si distribuirono fra loro gli 
aviti possedimenti per modo che Barnabò ebbe la 
parte d' Oriente e Mezz'odi da Milano; T Aquilone 
e T Occidente V ebbe Galeazzo, per cui vennero 
in di lui potere Como e Locamo; ritenuta Mila- 
no in comune. 

6 



Galeazzo Tisconti che chiamaremo Galeazzo li. a mi- 
glior distinzione, si assunse a reggere il Vicariato dì 
Locamo con ispeciali cure, ed udito che erano in- 
sorte in Locamo alcune controversié a cagion del 
Consiglio, e dì certo statuto che lo riguardare 
coti suo decreto del 31 Maggio 1365 dato da Ab- 
biategrasso commise a Matteo de Piscia, Capitano 
dei Lago maggiore, di portarsi personalmente a 
Locamo onde correggere e riformare il Consiglio 
e statuto, accordandogli la plenipotenza in quest'- 
affare. 11 capitano de Piscia vi si recò ed usan- 
do della facoltà a lui demandata dopo maturo esa- 
me dichiarò di nissun valore lo statuto, su cui ver- 
teva quistione, e nominò per 1* anno 1366 in Con- 
siglieri della Comunità della Plebe di Locamo tid 
Ascona Fransolum dni Petri, Guffredinum dni 
Guidonisj Curradum de rastellis de Orelló > Al- 
bertolum dni Bove, Zmolum dni Gaffi, lohano- 
lum dni Ioni de Maraìto, Èuxebium, lohannem et 
Franciscum de Magona, FranchinnmLaffraHchi, 
Locarninum dictum Aposta, Tugnum Locami, orn- 
ine* Burgenses Locami, lohannem Gibete, Alber- 
tolum Viviani, lohannem de Duno de nobilìbus 
de Scona ed altri coli' obbligo di radunarsi ogni 
quindici giorni in presenza del Vicario, e di eleg- 
gere altri 27 Consiglieri ad unanimità di voti tra 
i più buoni e pacifici della comunità. Nel caso poi 
di controversia accordò agli Orelli ed ai loro amici 
di eleggerne altri 15 fra i più benevisi/ e 12 ai 
Murahi fra le persone loro più benevise e più 
prossime in parentela. Questo decreto unitamen- 
te al decreto di commissione di Galeazzo II fu 
scritto nel libro degli antichi statuti della Comu- 
nità da Guffredolo Trivulzio'Notaro e Cancelliere 
d'essa Comunità, e fu posto sotto la Kubr.104 
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Lib. IV. Yedesi da ciò avere non esattamente at- 
tinte \% sue informazioni un moderno scrittore 
(11/ il v quale dice che Goffredolo Trivulzio fu 
mandato nel 4393 da Gian Galeazzo Visconti a dar 
il possesso al Consiglio della Comunità di Lo- 
camo da lui formato giusta un nuovissimo statu- 
to. Vedesi pure T antico primitivo nucleo del Con- 
siglio della Comunità di Locamo formato da 3 
individui della famiglia Orelli, 3 della Muralti, e 
3 della Magoria (che costituirono dappoi la eosid* 
/Università .dè Nobili e ne diedro 9 indistintamen- 
te) 3 Borghesi che troviamo per la IA volta no- 
minati^ 3 di Àscona ed altri cosidetti forensi. 
La Comunità di Locamo avea pure il diritto ab an- 
tiquo di concedere. la cittadinanza, siccome lo at- 
testa lo storiografo C. Cantù (12) diritto o privi- 
legio che aitili località ottennero dappoi dai Vis- 
conti. . 

Di Galeazzo II unitamente a Barnabò sAanno mo- 
nete fatte da loro coniare senza indicazione di ti- 
tolo principesco, ed una per l'appunto io ne pos- 
siedo col Viscontèo colubro da una parte sormon- 
tato da un aquila non coronata., et avente ai lati 
le -lettere B. G, e coir esergo Bamabos — Galeaz 
Vicecomites, e dell' altra parte con S. Ambrogio 
armato del solito staffile e contornato dalla leg- 
genda S. Ambrosius — Mediolanum. s 

Da Galeazzo e a ritenersi che aia derivato il no- 
me di Gaìinazza dato alla casa della ragione o 
del Comune in Locamo fabbricata presso là riva 
del lago, quale in allora sin qui estendevasi, sotto 
il regime di Galeazzo, e che anche al presente 
serve alle comunali e municipali adunanze. Ebbe 
per Vicario in Locamo Genesio della Porta leg- 
gista di Milano. 
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A Galeazzo II il di cui governò bruttato da midol- 
la inaudite e tali da superare Falaride ed Ezzelino 
troncò F inesorabile pulitrice dè maltaggi, la mor- 
te nel 4378, succedette il figlio Gian Galeazzo, 
detto il Conte di Virtù per un feudo nella Sciam- 
pagna pervenutogli per dote della moglie Isabella. 
Dall' Imperatore Wenceslao ottenne egli per diplo- 
ma del 48 Gennajo 4380 dato da Praga' la con- 

r ferma del Vicariato Imperiale già goduto da suo 
padre, e nel diploma Tra le città e località princi- 

Sali è espressamente nominato Locamo con Pavia, 
lessandria, Bobbio, Asti, Alba, Como, Cuneo, Vi- 
gevano e Biandrate (13). 
U destro Gian Galeazzo che aveva fronte, giusta un 
moderno, per tutte le frodi, sbrigatosi per inganno 
dal condomino Barnabò, tutto si. diè a semprte 
più dilatare li già estesi suoi dominj, ed a dar leg- 
gi e politici ordinamenti à molti suoi sudditi. E 
siccome#adoperò dappoi con Milano nel 4396 (44) 
fece si che anche Locamo avesse un corpo di 
statuti, che commise da compilarsi ad uomini di 
Locamo stesso, e che poi munì di sua . approva- 
zione e collaud azione in Milano li J 6 Gennaro 
4394. Constano dr 416 capitoli, ed incominciano; 
Haec sunt statata et ordinamenta Comunitais p/e-' 
bis Locami et Sconae facla et ordinala tempore 
et sub felici regimine dominùtioni* illustri* prin- 
cipi* et magnifici et excehi Domini Domini Io. 
Qaleas Vitecomiti* Domini mediòlani ecè écc Co- 
mitis Virtulum, Imperiali* Vicarii generali*. Dap- 
poi si soggiunge: Idcirca nobile* et prudente* Di- 
ri Domini Johannes de MuraltOj Stmonellus de 
Otello, Antoniolus dictus Barba de Or elio , Euxe- 
biu* de Magona, omnes ex Domini* Capitanèis 
( e si noti l'espressione che accenna .al titolo di 
capitanèi alle tre famiglie per T addietro conferito) 
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me non causidici ut ex perii viri Guidolu* de iiu- 
solo èt Bulgaru* de Porri* , unti cum discreti* viri* 
lohanolo Salice, et Guillielmo Pelri f. lacobi ambo- 
la* Burgensibus ( e si noti l'espressione Burgen- 
sibu* the qui pure Si riproduce ) de Locamo, de 
Iorio etc eie omnibus plebi* Locami et Sconae etc. ad 
executionem litlerarum, et mandalorum illustri* 
Principi* etc, lo. Galeats Vicecomitis condiderunf, 
fecerunt, et reformaverunt infrascripta statuta. 

. J hit a la collaudazionc dal Principe, nel giorno stes- 
so 16. geiin: 0 1392 Antonio de uabris Vicario della 
Comunità ricevette i rsopradetli statuti per mano 
di Nicolao della Croce Cancelliere della stessa, sic- 
come, protestò in presenza di Andreolo de Muralto 
Notano sottoscritto, e di Simonoìi'.de 0 rollo qu. m 
Domini Fronzoli, Giudini Ruzoli qu. m Zanini, et 
lohanoli Gardelli qu< m Guidali omnium de Locamo, 
testi monj per ciò pregati e chiamati. Nel giorno 
poi di venerdì 3 del successivo febbraro furono, i 
detti statuii letti e pubblicati .iti Consilio generale 
Comunitati* plebi* incarni et Sconae congregato 
super Palalio domus habitationis regimini* de Lo- 

. rarno sitae in ripa de Locamo, et ipsa die piiblica- 
la ad scalas exemplatoris de Locamo in publica coti' 
ciane, ubi magna aderat multitudo genlium propler 
mercatum qùod hodie geriturin Locamo, etinterulios 
notato* interfuerunt ibi testes noti, vocali et rogai t 
hrusa Stcfanvlus, Faneìlus qu. domini Franciscoli 
Panèlli de Locarno, Petrus diclus Aliernus qn. Pe- 
tti RoH de Locarno, omties idonei, nati, vocali et 
rogali, ha tale importantissimo documento di sto- 
ria patria che mi fu dato di rinvenire, e su di cui 
per appagare la curiosità del lettore mi sono per 
avventura di soverchio dilungato, oltre le altre de- 
duzioni di maggior momento, deducesi che il mer- 
cato anticamente tenevasi al Venerdì anziché al 
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Giovedì, come al presente. Emerge pure che T ili. 
famiglia de Roll chiarissima dappoi in Altoifo « 
Sulettn, la quale per pie beneficenze deve anno- 
verarsi fra le benemerite di Locamo, siccome au- 
remo occasione di vedere in appresso, e che tro- 
vasi tuttora ascritta al cataloga de Borghesi, fino 
dal 1391 aveva stanza fra noi. 

11 Consiglio della Comunità ( che comprendeva anche 
Vallemaggia ) in allora poi componevasi di 27 mem- 
bri, di cui 42 di Locamo, 3 di Ascosa',: 3 di Val- 
lemaggia, 2 di Lesone, 2 di Minusio, 4 di Gain- 
barogno, 4 di Valle Verzasca, 4 di Centovalli, 4 
d'Intragna, 4 di ^Jordola. Onsernone non vi era 
rappresentata.' Brissago non ne formava parte, Indi 
Gambarogno fu separata con. una concessione del 
C. Giovanni Busca del 9 8bre 4487, creando per 
essa un Podestà speciale. Successivamente fu smem- 
brata anche la Vallemaggia con Lavizzara, non che 
la Valle Verzasca. " ' 

Gian Galeazzo non tenevasi pago della dignità di 
Vicario Imperiale a lui conforta dall' lmperalor 
Venceslao. Agognava.; ad un titolo, maggiore, quel? 

10 di Duca, onde rimanesse la successione e la so- 
vranità perpetua de molti suoi dominj ne suoi di- 
scendenti; e l'ottenne da Wenceslao, mediante lo 
sborso di 400,000 fiorini d' oro. J/ erezione degli, 
stati di Gian Galeazzo in Ducato è del 2 maggio 
4395, e da quell'epoca in poi abbimo nel Visconti 

11 primo Duca di Milano. Per tal modo l' impera- 
tor Wenceslao per danaro conformò la tirannide 
sopra un paese, di cui i suoi prèdecessorPaveano 
sancita a Costanza la liberta. Lecarno perù con- 
tinuò ad essere retta col titolo di Vicariato, e ne 
abbiamo una prova in una sentenza del 30 mag- 
gio '<* 394 proferta da Cristoforo de Bandellis fi- 
cario di Locamo nove trova risi valutate N*°50 pecore 
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per L. -16 terzuole, ed il frumaggio a ss. 2 terzuoli 
per libbra: il che serve ' anche a vedere qual 
valore si avesse il danaro a que' tempi . Se 
non che il novello Duca nel 1397 chiese ed ot- 
tenne da Wenceslao la reintegrazione del Contado 
di Aligera ( anticamente Stazona ) sottoponendo ad 
esso tutte le terre che circondano il Lago mag- 
giore, quantunque soggette ad altri contadi; e Lo- 
camo vi fu incorporala. 11 diploma è del 25 gen- 
naro 1397. Vr si stabilisce «he soltanto il primo- 
genito del Duca regnante si potrà per l'avvenire 
investire del Contado di Angera, e Gian Galeazzo 
ne è solennemente investito entri omnibus oc sin- 
gulti suis, sibique pertineniibus villis, oppidis, ca- 
stris et terris, aquis, aquarum decursibus, juribus, 
. jurisdictionibus et' regalibus, et curo infraseriptis 
terris videlicet: Terra de Sextq Kalendarum, de 
Lisunxa, de burqo de Àngleria, de ftoticho, de 
Laveno, de Rocha Travalliae, de Àrona, de Palan- 
Ha, de Intra, de Cnrioòio, de Brissago, de Roncho, 
de Stona, de Losone, de Soldulo, de Locamo, dé 
Cimerò, de Gordora, de Piazoli ecc. ecc. (15). E 
tanta fu la predilezione di quel Duca per Ange™, 
(la quale un' adulatoria feggenda disse fondata da 
Anglo, nipote di Enea, da cui si fecero discendere 
molti Re, molti croi, e finalmente Matteo Visconti, 
arcavolo di Gian Galeazzo) che questi chiese ed 
ottenne dal Pontefice una Rolla, con cui Aligera 
era innalzata al grado di Città, e che al titolo di 
Duca di Milano volle aggiungere specialmente quel- 
lo anche di Conte di Angera. 
Lo stemma di Gian Galeazzo era la biscia dè Visconti 
eon un tronco accapo, da cui pendono due secchj 
d' acqua. Tale vi si vedeva dipinto nel castello di 
Milano, e si trova scolpito nella loggia dell'antico 
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Palazzo degli Osj in Milano, non che trovasi so- 
pra una moneta d' oro colia leggenda: 1. Guleutz 
Ficeeomitum Dominus Mediolani Papiae. E tale pur 

10 vedemmo rozzamente dipinto sulle pareli d'una 
stanza subiaccute all'attuale Sala municipale, in 
Locamo, alias detta Galinazza, per corruzione 
siccome già notammo da Galeazzo. Lo stemma era 
diviso in quattro campi, e presentava due biscie 
Viscontèe, e due aquile coronate con tronchi ac- 
cesi, dai quali pendevano dò piccoli secchj d' acqua. 
Ed uno simile può' vedersi in una moneta d'ar- 
gento che io conservo nella piccola mia raccolta 
numismatica (16) ove da una parte vi è un biscio- 
ne alato eoi ragazzo mezzo fra le. fauci, e con ai 
lati due tronchi accesi, da entrambi cui pendono 
due secchielli d'acqua, e nell' esergo Galeaz Viee- 
comes Mediolani P. P. C, cioè Mediolani Princepk 
Pdpiae Comes, e dall'altra parte avvi il Vescovo 
San Siro in cattedra con pastorale e mitra in alto 
di benedire colla leggenda S. Siitts Ep. Papiae. 

11 che tutto ci indica che quella moneta fu battu- 
ta in Pavia, quando Gian Galeazzo non avea il 
titolo di Duca, anzi quando vi risiedeva, prima 
che privato avesse Barnabò del condominio. 

Gian Galeazzo morì nel 1402 al 3 T.òre giuntò quasi 
all'apice della potenza, e quasi sul punto di rea- 
lizzare 1' unità Italiana da lui vagheggiata per as- 
sumere il titolo di Re d'Italia. Fu uomo che non 
lasciò dietro se, per appropriarmi le espressióni 
già usate da un gran Diplomatico, (17) ne ram- 
marico, nè contento, o dirò meglio, lasciò meirra- 
marico che contento. Sfoggiò nomi di libertà e di 
bene pubblico fra le miserie dè tempi. Seppe in- 
dorar i céppi che pose à sufi popoli: eresse san- 
tuosi edifiizj, ma col prodotto di stràordiuarj bal- 

. » 
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zolli, fra muii sebi a n do azioni d'orrenda barbarie . 
Come appajare le magnifiche guglie del Duomo, e 
le splendide mura della Certosa cogli esecrabili 
forni di Monza.? Gli successe in porzion di retaggio, 
> fra cui Locamo, il figlio Giò Maria, duca resosi 
se altri altri mai dappoi crudelissimo, ed svezzo 
perfino a far sbranar vivo da feroci mastini ehi 
tornavagli inviso. >'\i 
Morto Gian Galèazzo il Ducato composto d* eteroge- 
nei elementi non tardò à sfasciarsi, simile., sicco- 
me ben osserva Tullio Dandolo in un recente -eru- 
dita stia Opera, (48) al biblico colosso cò piò. di 
creta. Il Duca Giò Maria era ancor minorenne, e 
le Città che o colla forza delle armi, o col dena- 
ro , o con male arti erano state riunite al Duca- 
to^ V una dòpo T altra per la maggior parie stac- 
caronsi dalla dominazione sì di Gió Maria, che 
dell' aWro minorenne fratello Filippo Maria, cui 
erane pervenuta porzione col titolo di Conte di 
Pavia, non rispettando la Reggènza composta del- 
; la Duchessa vedova e di uomini scelti senza già* 
- di zìo. Un régno violento non può essere lungo. 
Fra neh ino Kusca alla morie di Gian Galeazzo era 
ducale Governatore di Pisa. Propostosi di ricupe- 
rare la signorìa dè suoi maggiori fè concerto col 
cugino Ottone Kusca chè dimorava in Parma, Ca- 
pitano di 200 lancio ducali. Venuto a Comò, e 
col sussidio de Ghibellini Brianzoli, sconfitti in p'ù 
luoghi del territorio. i Vilani, eterni nemici della 
sua famiglia, prese ai 43 Giugno del 1403 pos- 
sesso della Citta, ed alzò animoso io stendardo 
di ribellione. Vinto da Pandolfo Malatesta, Gene- 
rale ducale, dovette in breve sloggiar da Como e 
rifugiarsi a Balerna. Ma non per questo abban- 
donò la riscossa.; che ajutato dal rinomato capitano 
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di ventura Facino Cane, e facend' ino di corruzio- 
ne, nel 1408 riebbe Como, dove licenziati i ma- 
gistrati ducali, ed espulsi i rimasti Vitani, col con- 
senso dè cittadini assunse la signoria, facendosi 
proclamare Principe di Como, Vicario di Locamo,, 
e' signore di Bellinzona ed altre parti. 
Estinto per congiura nel 1412 il truculento duca Giù 
Maria divenulo a Dio ed a-gli uomini odioso, Fran- 
chino Il lisca fermò eoa Filippo Maria di lui suc- 
cessore una tregua. Ma dopo poco tempo morì; 
ed a lui nel 1413 succedette Lotterio, suo figlio. 
Sigismondo Imperatore che in queir «anno per le 
Alpi Elvetiche calava in Italia, onorevolmente ac- 
colto in Como da Lotterio, lo creo cavaliere, prin- 
cipe dell'Impero, Vicario di Come e di Locamo, 
e promosse la rinnovazion delle tregua con Filip- 
po Maria. Ma nel 1416 rotta la tregua, e spedi- 
to contro Lotterio dal Duca il celi Contendi Car- 
magnola con buon polso di truppe, Lotterio non . si 
credè capace a resistergli e chiese patti. Ne emerse 
la convenzione dell' 11 l.hre di queir anno, per 
cui Lotterio cedette al Duca Filippo M * Visconti 
Como col castello Raradello, ed assicurata piena ri- 
curézz'a a se ed a suoi, ottenne in ricambio ed in 
piena sovranità Ja valle di Chiavenna, che fu poi 
scambiata con Locamo, la valle di Lugano, le pie- 
vi-di S. Yitale e di Balema, Mendrisio; Lutino, la 
Vallravaglia, Osteiin, Cima, Valintelvi, i castelli di 
Morcote, Cnpolago/ Sonvico, S. Pietro e la torre 
di Oloniof 19) con 15, 000 fiorini in oro, e 1000 
in argento. Per tal modo cessò in Comò il dominio 
dè Kusca, cessò in Locamo quello dò Visconti, cui 
subentrarono i Rusca, che presero per impresa la 
grampvlla, ferro uncinato che portavano! tnOntanari 
sotto le scarpe a sicurezza nel salirà e nel discende- 
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re, dinotando cori, osserva il Ball uri ni, di avere infe- 
licemente concambiate le pianure coi monti e colle 
talli. Durante la sua signoria il Duca Filippo M. a 
segnò cogli svizzeri una pace, il 21 Luglio 4426, cui 
mediante,, loro pagava 3120 fiorini, e irsciogliea da 
da ogni dazio e pedaggio fino alle porte di Milano, 
eccetto i dazj che pagavansi ai Catfanei o Capitane! 
( le Ire famiglie) di Locamo; il che dimostra che se 
non in totalità, parte delle concesse feudali regalie 
da loro godevasi tuttavia. 
Sotto il dominio dè Visconti trovasi che altra cospi- 
cua famigliai, quella dè Marcacci, si è, stabilta da 
Francia a Locarno. 1 conti della Marca erano pos- 
senti in Inghilterra, e Mortimelo conte della Marca 
abbattè il regnante Eduardo il. 0 e possedette il fa- 
moso castello di KenirWort in Iscozia, come racco- 
gliesi da Walter Scott. Un Evererardo conte della 
Mark è anche- dal Cibrario nominato. Altri conti della 
Marca, Duchi d* Angoulème si resero celebri in Fran- 
cia, figurarono nelle Crociate, e furono al concilio 
l. u di Lione, ove il Pontefice Innocenzo IV invocan- 
do sussidj contro V anatemi zzato Imperatore Fede- 
rico li diede al Ke di Francia, ed ai cavalieri che lo 
seguivano, fra cui il conte Ugo, una croce d'oro, dal 
che presero titolo di Croce marcati. Da questi vuo- 
le il Vagliano (20) che discenda la famiglia Matrac- 
ci: Ugo cioè ebbe due figlj che recaronsi ad occupa- 
re impieghi in Cicilia sino all'avvenimento dello ster- 
minatore Vespero Siciliano accaduto li 13 Aprile 
-1291. Ebbero la sorte di poter ritrarsi da colàsalvt, e, 
portatisi sulle sponde del Verbano fermarono loro 
dimora in Locarno, ritenendo il nome di Marcali, 
che per corruzione di linguaggio tramutossi dappoi 
in Marc-acci. Furono ascritti ai Corpo de Borghesi e 
decorati in progresso di tempo d'onorifiche cariche, 
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ed in un loro discendente dal He di Polonio, Augus- 
to Hi del titolo di Burone. Sussiste ancora questa 
famiglia in Sicilia (21). , 
Pressocchè nell'ugual tempo un' altra- famiglia che 
si rese illustre -nella toga e nelle armi, quella dè 
Franzoni, venne pure da Francia a stabilirsi fra noi. 
Giovanni Galba di Ihjon avrebbe nel 985 giusta 
una cronaca lasciato la FVancia seco tonducendo una 
figlia del Duca d' Àquitania con molti servi o 
inulte ricchezze^ e passando pel mondo Crestesio 
earebbesi fermato in Cini'dmotlo, assumendo forse 
da Francia il cognome Franzo ni, da dove poi i suoi 
discendenti scesi sarebbero in Cevio,,ed indi alcuni 
presso quest' epoca a Locamo, dove posero stanza, 
e furono successivamente ascritti ai Borghesi. Una 
lajride che. stimiamo curiosa cosa di qui riportar 
nelle note (22) attesterebbe l'origine di questa fa- 
miglia, siccome daremo pure in progresso l' origi- 
ne di altre. 

Mentre le conquiste de Visconti minacciavano l' Italia, 
jiaque la compagnia dè Pellegrini bianchi, ossia di- 
sciplinanti, che prima comparve nelle parti d' oltre- 
monte, poscia si diffuse in Italia. Uomini e donna 
d' ogni età e condizione si raccoglievano insieme, 
- e vestiti di bianco, d' onde lor venne il nome, itti- 

/ prendevano lunghe processioni da chiesa in chiesa, 
cantando inni, flagellandosi e chiedendo con alte 
voci misericordia. Lucchino da Brossano Vescovo 
di Como entrava in stili' albeggiare nel Duomo, e 
celebrata la messa, intuonaya lo Sìabat mater ed 
avviava la processione . Giunti ai biyj delle strade, 
e postisi tutti a ginocchio, jgiidavasi .misericordia, e 
si' bacciava Ja terra. Neil' ultima chiesa della visita 
si celebrava un' altra messa, ed all' elevazione del- 
l' ostia ed alla consumazione giidavasìdi nuovo mi- 
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seri cordi a. Molli giorni durarono le processioni, e 
protrinosi boti lungi dalia città. Alla fine il Vésco- 
vo presenti uir dieci mila persone, raccomandò la 
recitazione dell' inno sudelto^ aggiungendovi un'in- 
dulgenza (23). Un tal ammasso di persone però fa- 
vorì il contagio, é questo fece irì Como sì orribili 
. gnasti che nel 1100 ne moriron 13000 persone. An- 
che in Locamo in quell'anno al 4.° maggio fu isti- 
tuita nella* Chiesa di S. Maria in Selva quella com- 
pagnia di disciplinanti/ ( che in progresso si chia- 
mò di S. Rocco ed èia più antica fra le confraternite) 
e fu approvata ' dal' Vescovo Laodicense Guglielmo 
Bernasiha apostolico delegato. 11 che tutto sia detto 
per dare qualche saggiò dè ocstumi a quella età 
dominanti. 
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(!) Guizot - Storta generate delia Civiltà in Eurqpa. 
12) Oulù - Storta della Città e Diocesi di Como T. I. - Georg. Morula 
Anliquitales ricecomiHtm in T. fiL Th/s. antiquit. Italia* - Ballarmi, 
/fo velli ecc. 

(3) Narra Casare Canlù nel suo ^racconto semi — storico della Marghe- 
rita Pusterla T. II. che Aurigeno Muralto feudatario unitosi cò Rusconi 
«he da Como eransi ritirati in Bellinzona e che in {scambio di quelh» per- 
duta signoria tenevanla, àveà alzata bandiera contro Lucehino; nel che sta 
il motivo; percui questi si mosse dapprima contro Bellinzona^ poi contro 
Locamo. Un Aurigino Muralto ricevette pure la conferma del feudo Rei 
1351 da Bonifaeio da Modena Vascovo di Como. ... 

(4) Rovelli - Storta di Como T. I V. . 1 - „ 

(5) Giubili -Memorie di Milano né secoli bassi T- X. 

(6) Galv. Fiainnia. De gestis Azonis Ficecomilis. - Lexicon geographicum 
Universum. . ' . . . • 

(70osias Simlerus - De Republica Helvetica. 
($y HotToian lacop. - Lexicon geograph. d.' 

(9i Ballarmi - Cronache di Como P. HI. - Vagliano Storia del Lago mag- 
gio?*- . ' ... 

L'Arcivescovo Giovanni. Visconti benché d'indole 'mite, non fu però meno 
del feroce suo fratello avido d' ingrandimento, e si fece dipingere nella re- 
pella dell' arcivescovado colla spada in una mano, e cojla croce ncll'aliral 

(10) Corio Bernardino - Storie Milanesi - Moriggia - Descrizioni e nobiltà 
del Lago maggiore i Vagliano ecc. 
M )I niscini -La Svizzera Italiana. 

(12) Canlù - Storta della Città e diocesi di Como, sud.' \r 
(13/ GiUlini Opera cil.* - 1 ■ . 

(14 1 Gli Statuii di Milano furono pubblicati li 13 genn.° del 1396 e la. loro 
collezione è. quella medesima che venne poi stampala nel 1480 in Milano 
da Paolo Suardi con assai bella edizione. Sono dunque posteriori a quei 
di Locarlo. Quasi contemporanei sono quelli dallo alcsso Gian Galeazzo 
approvali per la Valsassiua, e pei monti ài. Vàrenna, Dervio e Mugiasca 
ove vieii delio protettore governatore e conservatore di quella valle. An- 
che quei di Varese furono in gran parte dati 'dallo stesso Duca. 

(15) Giulmi Opera eli.' T. XI. 

(16) Due altre monete d* argento dK Gian Galeazzo Visconti io tengo, ebe 
da una parie portano il biscione colle parole ai lati G. Z. e nefl' esergo 
GaUaWt icecomès Dux Mtdiolani, e dall' altra parte S. Ambrogio eoa 
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pastora!» e staffile e 1« parole S. Ambrosius Mediolanì, ed una assai ben 
conservala del Duca Filippo Maria, avente da una parte lo stemma In mio 
scudo con quattro eampi, di cui due il biscione, e due l'aquila, e la leg- 
genda l'i fi pus Maria Dux Mediolani, e dall' altra parte S. Ambrogio in 
cattedra con pastorale e staffile, e nell' esergo S. Ambrosius Mediolani. 
E due altre più piccole ne tengo, ma quasi illegibili. 
( I 7J Tallayrand - -Memorie postume. ' , 

(18) / secoli di Dante e di -Colombo. Studj storici - Milana 1852. 

(19) Cafrtù - Storia di Como sud' T, I - Muratori - Annali d [Italia 1. IX: 
(20Ì Vagliano'- Le rive del Nerbano Milano 1710. • ; 

(21) V'ha pure una famiglia- Marcacci in Toscana, • nel. 173$ troviamo uri 
Monsignor Marcacci Vescovo d'Arezzo.- La Locaraese fu estinta nell' aprile 
del 1864 nel Barone G.. A. Marcacci già Console generale Elvètico nel 
Regno Lombardo - Veneto, che in morte riconóscer volte * eoli ispltndidi 
legati la patria sua. 
(22 Joannes Galla a Dijon vir strenuus 

Anno CMLXXXV, imperante Rese Lotario ' 
A Gallia redux, deinde Franzoni dictus >. 
Pulcheriam filiam Dueis Aquilaniae 
Sccum dùeens 
Cum servis divitias multàs auferrentibus 
Ne insequutus et divitiis et sponsa exutus fuisset 
Flumcn A raris, montefn Coepionis et Crestesii 
•\ • . - ' Transtvit 

Et kie, ubi in Cimalmotto Franzohorum easacia 
Adhue nonrupalur 
P rimani aedem construxtt , 
Cui per familias Genàzzi, Seraxzi, Pedrazzi et Ferri ) 

Aliis adjunclis "'■ 
Mutato' alpium Campi nomine 
Campi amoena regio oriebatur. 
Ideo ne patriae origmis illabatur memoria 
- Joseph Serazzi Lngdonensis Comi di Italia* Regnh 
Lli-oio rum Colte giis adscriptus 
AOvariae urbis Pcaefectus 
Hoc M. P. unno MDCCCFIll Primo Kaleodas 
Augusti. • . 
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In generale però deest essere assai Increduli ncir accogliere antichità di fa- 
miglie che si stendono più in Là del 1300 e 1200. Pompeo Ljtla nelte sue 
famiglie celebri Italiane ebbe a direr « Quando ci occorre un individuo 
« che abbia operalo qualche cosa che sia degno di st jria, conviene arre» 
« starsi a quel punto e dire: QuesV è il mio Adamo: t 
(23) Monti - Storia di Como T. If. - Ballarmi - Cronache di Conto - Varie 
II. - E. T. Dandolo « Vidersi allora llagellanli in lunghe file dajsi per le 
« pubbliche vie in osceno e miserando spettacolo alla moltitudine atterrita. « 
Lettere sullo, SvUura occidentale V, IX, . 
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: . CAPO IX. , 

«•••■. . . . „ 

•*.. : v \ ■ • ••• * *■ : .- 

Con/èci dé Jiusca 

« •••.■<« .*•-'.•••..' • ' 
Lottèrio Kusca avuta col Trattato delti -il Ibre d416 
per là signoria di Como quella di Locamo in is- 
cambio, non pose indugio a recarsi alla novella 
sua-sede. Scelto a stabile, sua dimora il Castello, 
lo fece ampliare ed abbellire (1) e vedonsi tuttora 
in più stanze ricche, soffitta a fini intaglj e trafori 
portanti , la grampella, suò stemma, quale pur tro- 
vasi scolpila su più capitelli del portico ,al basso. As- 
sunse il titolo di Conte cogli altri che sieguono: 
Luterius Rusca cques, Comes Valli* Lugani et 
Locami et ejus phbis, toliusque Plebi* TrùvaUae, 
et llrissagi dòminus. Con quali ;beneficj égli abbia 
volino inaugurare la novella sua dominazione, nul- 
la c el dice; talché dire di lui potrebbesi con un mo-' 
derno: fu meteora splendente senza consistenza; 
scinlillò nel suo breve passaggio, ma non lasciò die- 
tro se alcuna produzione del suo cuore o della sua 
inente. Apparve, rischiarò, consumossi. Morì al 29 
9bre del 1423, e fu sepolto in apposita arca nella 
basilica di S. Vittore. 
A Letterio succedette il.figlio Franchino li. Fu ani- 
moso, nelle arti militari perito, intraprendente, 
benché non gli abbia arrisa propizia la sorte. Ei- 
^ tinto net 1447 senza successione il debole Filippo 
Maria Visconti Duca di Milano, e signore di Como, 
e proclamata la Repubblica Ambrosiana, Franchi- 
no credette giunto il momento opportuno per ri- 
cuperare 1' avito podere, scese in anni in Val di 
Lugano, ed occujpolla, prese Porlezza, ed i castelli 
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di Morcote e Capolago, mettendo a sacco ogni cosa* 
ed avendo seco per capitano il prode Locarne se 
Simone Albricci detto Campanella, innoltravasi per 

{^rendere Como. Ma venutogli contro Giovanni del- 
a Noce, Governatore di Como a nome della Re- 
pubblica Milanese, fu rotto presso Chiasso. Ritirossi 
a Morbegno dove il Campanella restò ucciso, indi ar- 
mò navi presso Cérnnbio, e tentò la sorte in sulle spon- 
de del Lario. Tinto però da Abbondio Gallone/] inse- 
guito sino a Locamo/ vi si rinchiuse, e vi si di- 
fese con coraggio dal nemico che lo strinse di 
assedio (2). Finalmente essendosi nel frattempo 
fatto gridar Duca a Milano il condottiere Francesco 
Sforza, con cui già avea militato quand© quegli era 
soldato di ventura, venne a patti con lui, e nel 1491 
fu lasciato al possesso degli aviti suoi domiuj 
coli' aggunta della Yalle d' Inteivi e di Ostello. Au- 
■ mento grandemente il castello di Locamo, e lo re- 
se al dire del lini lari ni quasi inespugnabile. Sopra 
una torre di esso fece porre la statua in marmo a gran 
Tilievo del patrono e martire S. Vittore, di' cui ab«- 
biamo già fatto cenno parlando della basilica a lui 
dedicata, e sulla cui torre della campune fu posta 
siccome vedemmo, all'epoca della demolizion del 
castello. - ; 

Benché Franchino H fosse. stato riconosciuto in tutti 
i suoi dominj, e che il pache suo si facesse chiama- 
re Locami et Brissagi DomimiS; dobbia'm credere 
che Rrissago ne fosse già stato staccato, poiché un 
diploma del Ì439 dei duca Filippo Maria con fer- 
ma a Brissago gli antichi suoi privilegi, e «e ri- 
conosce negli Creili il dominio dicendovisi: qui de- 
> bent ìxabere unum pi-aetorem de domo nobilium de 
OrelliO; et non de alia domo, nec alios rectqrc$, 
qui nobiles sempcr habueruìht et hùbent merum et 
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mixlum imperium, el omnimodam jurisdictionem 
in dirti) loco. VA in fatti fino al cadere del secolo 
.scorso gli Orelli continuarono 'ad avere il Podestà 
in Brissago, che si conservò sempre Comunità se- 
parata. - • 

Franchino II morì nel 1465, e Ai sepolto nel tumu- 
lo paterno. Gli fu moglie no' illustre donna per 
nome Beatrice eli ebbe il titolo di Beata, e di cui 
è pur d* uopo far qualche cenilo. Rimasta . essa 
vedova di Franchino- visse più anni in. Locamo, 
tutta dedicandosi a pie opere per se e pò suoi con- 
cittadini. Trattasi indi a soggiornare a Milano nel- 
la casa del defunto conjuge, vi si distinse colla sua 
condotta, e giunse a tale rinomanza che fu dato il 
smx nome al Fonte che dalla Contrada di Brera 
mette a S. Marco, il quale chiamasi tuttora Ponte 
Beatrice. Vesti 1' abito terziario' di S. Francesco: 
morì al 16 Marzo 1490, e fu sepolta in un* arca mar- 
morea con sopra scolpito il suo ritratto, in Si An- 
gelo (3). Può vedersi la sua indagine sopra la scala 
del nostro Castello, ove fu dipinta in atto di 
orare davanti la Vedine unitamente a Franchino 
con sotto le lettere Beata Bealrix, non che nella 
Chiesa della Annunziata vestita . da terziaria coir au- 
reola in capo. Vedovasi pure nella Chiesa di S. a Cro- 
ce in Como coli' iscrizione: Beata Bealrix Corniti*- 
se de Rusconibusj quue circa mi&ericordiae opera 
intenta fuitj ed in altre Chiese. 

Succedette a Franchino il figlio Pietro, di cui non 
si coimsce alcuna notevole opera, e solo si sa 
che attese con decoro alla conservazione della 
signoria paterna . Si ha di lui un decreto del 
4466 che termina colle parole : Àctnm Locami 
in castris subtus turrim de medtOj e sotto il di 
lui governo si hanno due sentenze parimenti profer- 
ii) nel !466 che terminano: sedente* prò tribunali 
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super batseo lari* C*wunitali$ Locami polito in 
domo Domini Poteslatis Locami sita super Ripara 
Incus, ubi dicitur ad Galinatiam. Dal che ovvie ci 
si presentano le deduzioni L a che mi Podestà reg- 
geva allora Locamo sotto il dominio del Conte; 2.* 
che chiamavasi banco della ragione la tavola su cui 
amministrava giustizia* denominazione che fu con- 
tinuata fino allo spegnersi dello scorso, secolo; 3.* 
che la residenza del Podestà era la Galinazza, co- 
sid. a da Galeazzo, sotto cui fu innalzata; 4. a che il 
Jago in allora giungeva fin la e più «lire, siccome si 
è già precedeutemente osservato. Morì il Conte Pie- 
tro in Locamo nel 1481, e fu sepolto presso li suoi 
maggiori. 

Fu sotto la cdntea di Pietro lluscà che succedette in 
Locamo uno strepitoso avvenimento, che diede ori- 
gine alla fondazione di un magnifico tempio', e gli 
fu causa di molta rinomanza. 11 frale Min. Conven- 
tuale Bartolomeo da Ivrea ebbe nel 1480 una vision 
di Maria che gli indicava voler Ella essere in impe- 
ciai modo venerata su d* un alto scoglio, sovrastante 
a Locarne. Il buon religioso ottenuta dalla famiglia 
Masina la cessione del sito, fc sì che nel 1485 ivi 
edificar si potesse una divota chiesuola ad onor del- 
la Vergine, consacrata poi al 15 luglio 1487; e si 
trasse colà ad abitare in una grotta per alcuni anni 
in qualità di eremita. Non tardò la chiesuola a ren- 
dersi per ivi avvenuti miracoli insigne, sicché i PP. 
Min. Conventuali che abitavano il Convento abbasso 
di S. Francesco pensarono ad erigervi una grandiosa 
Chiesa con annesso Convento. Ed ecco T origine 
del cel. Santuario dèlia Madonna del Sasso sopra 
Locamo (4). I Pontefici Alessandro VI c Leone X 
con loro Bolla del 4498, e JO genn.° 1514 approva- 
rono la cessione del luogo ai Min. Conventuali, e lo 
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sciolsero da ogni altrui giurisdizione. Ma non fu cht 
versa il 1616 che la Chiosa potè essere consacrati 
da Filippo Àrchinto Vescovo di Como (5). lnfr at- 
tualo il grande Arcivescovo S. Carlo Borromeo l'a- 
vea due volte visitata -al 5 di 8-t/e del 4567, ed al 
4 d* agosto del 4570, e squarciando il velo dell' ev- 
venire .vaticinò la celebrità futura del Santuario col 
dire ai circostanti: flutnl ad com omnes qentes. (*) 

Nel pianerottolo dopo cui si ascende a|la Chiesa fu 
costretta nel 4620 altra Chiesuola a Capala, che fu 
dritta dellar Pietà con antico altare adorno di statue, 
u pregievoli dipinture già consacralo nel 4487 dal 
Vescovo Rollando, siiflVaganeo del Cardinale Bran- 
da Castiglioni Vescovo di Como. Ne' sostennero la 
spesa Gio. Lodovico Roll Comendatore di Malta e 
Gualtiero Koll Cavai, di S. Stefano con altri di loro 
famiglia, di cui sovrastanno gli stemmi. 

La religione dei Locarnesi e delle vicine popolazioni 
fu sempre vivissima nel dare ed accrescere lustra a 
questo Santuario. Vi abbondano le pitture di Ber- 
nardino limino o della sua scuola (6), non vi mau- 
.cano quadri di Bramante (7), e del Fiamenghinó, 
è splendido per dorature, per rinnovate dipinture, a 
per recente sontuoso marmoreo pavimento che, ag- 
giunto il dispendioso abbassamento pel piano della 
Chiesa stessa, la rese ancora più conspicua. Ed am* 
mirasi pur l' arte di Francesco Sala da Como, e di 
Francesco Silva dà Milano celebri slatuarj del seco- 
lo XVI l'iti alcune capelle che furono ancor preser- 
vate dalla ingiuria dè tempi. Non sarebbe uffici» 
della storia attuale il minutamente descrivere tutu 
ciò ohe rende cospicuo questo Santuario. Ma non 

possiam pretermettere dal notare il pittoresco prò- 

* *■ « • ' 

' ' • •■ : ' ■ ' ' .7 ■ . • •• 

(*") Nella prima volt» che fu S. Carlo in Locamo divisava di erigervi uh 
Seminario o Collegio. Ma indi fondato per lo splendido legato di Bario),.* 
Pappié il. Collegio Hi Aseoua, erede inutile la reatuzariotte éi lai pernierò. 
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spetto che presenta questo sasso innalzantesi a for* 
ma piramidde, e tutto da fabbriche ricoperto, e T a- 
menità che si gode la vista spaziando da questo sito 
«miuente. La già da noi già citata Mad. Bruii (8) 
ne fu si invaghita che con robusti tocchi di tavolozza 
quasi ce la dipinge: » Oh ! come è dolce lo gettare 
» abbasso lo sguardo ! Dal semiquadrato lucido lago 
» di Locamo libero esso scorre fìno a Bellinzona. 
» Quale abbondanza avvi sopra le spiaggie della pe- 
» nisola di Locamo! I campi disposti in gialle e ver-, 
» di strisele risplendono per l'abhondante messe e per 
» le purpuree foglie di vite; olmi, pioppi é bei pascoli 
» cuoprono indistintamente la verde tratta di paese 
» posta a manca fino alla Madonna della Piaccia. A 
» destra Io spazioso lido, l'ampia campagna, guasta 
» dalla rovinatrice Maggia, il suolo d'essa ben cir- 
» coscritto sì, ma altrettanto fertile e pingue sotto 
» un sol punto ci si presentano, ÀI di là del lago 
» s' innalzano ih bel prospetto le oscure falde dal 
» monte Ceneri insino a Pino. Piccoli villaggi e prò-. 
>. montorj sono confusi con luoghi coperti di boschi. 
» Qual zefiro, qui non ispira/ Qual fraganza non 
» mandano le vicine labirintiche: boscaglie!' Mille 

* " v " * "ili 

» piccoli sentieri al di sopra di erte obblique strade 
» conducono al Chiostro. Questo chiostro non par egli 
» per magica forza locato su d'una rovinata emi- 
» nente rupe? Gli aspri scoglj circostanti sono co- 
» perti di cespugli, e da tutti rlofò lati si aprono del- 
» le piccole caverne. Quale prospettiva i ruscelli che 
» scorrendo per queste verdeggianti caverne scen- 
» dono alla pianura ed al lago, un bell'orizzonte sino 
» alla Valle, ond' esce il Ticino, ed i fiumi in pittore- 
» schi seni disposti su cui riflette il Cielo! » Ci si 
perdoni questa disgre^sione, atta per altro a rattem- 
prare l'aridità de noslri racconti storici, imitando 
anche Io stanco viatore che in lungo camino ha 
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d' uòpo talvolta dj sostarsi a riposo. 
Ai G Pietro Rusca fu successore Franchino III. suo 
figlio. Dal Diica Gian Galeazzo M. a SforM fu ere-, 
ato Capitano d' uomini d' armi. Ma breve fu il Suo 
dominio; poiché venne a mancare a Milano nel 
susseguente annD 4452. Trasportato a Locamo, 
'fu tumulato presso i suoi maggiori. 
Giovanni Rutea fratello del C. Pietro succedette a 
Franchino III. 0 Conservò con valore il retaggio di sua 
casa, e su d' un antico architrave della Chiesa del 
Carmine di Luino vedonsi tuttora le sue armi 
colle iniziali IO. RU. Vediamo continuato anche 
sotto di lui l'uso che gli stemmi de Podestà re- 
sisi benemeriti si dipingessero, di frequente, sic* 
/come ee lo attesta C. Cantù, sulla casa del Co- 
mune al termine delle loro funzioni; ed in fatti 
eseguendosi nel 4838 una scrostatura alle muraglie 
dell* atrio dell' attuai Gasa comunale in Locamo ( alia» 
' Galina%sa ) potei sotto vedervi ima grand' arma 
sormontata da mezzo cavallo marino, ed in due 
campi, di cui il superiore portante un'aquila nera 
in campo giallo, e Y inferiore tre cignali hi campo 
Yosso, All'intorno del cavallo marino eravi la leg- 
genda in gotico 10. AGUS. Sopra la sud* ar- 
nia vi era poi a destra lo stemma dè Visconti, e 
a manca un guerriero con Tasta alzata sopra un 
cavallo bianco, sulla coscia del quale e presso al còllo 
eranvi due piccole armi Rusca. Sotto la gran* arma 
trovavansi in gotico poco leggibile a destra i se- 
guenti versi.- • 
Romuleae quondam lector celeberrima genti s 

At nunc Ticin . . . sforila tigna vides 
Hi Augustine libi merito redduntur honot:es » 

Qui • . . sub . . . principe jura dabas 
Patria sed magno grales persolve Ioanni 

ìiunc qui Prueiorii jusserai esse ducem. 
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Ed a sinistra i * seguènti, frammenti di rozzi -versi 
Italiani rotti da mia finestra stata aperta njd muro: 

js> • k • '* • " *• 

( ■ . ..... , 

IJ arma è fama V istinto da . ... 

Di questo egregio inclito e . . . . 

Cive Pavese Messer Ioan . . .'. 
Terra felice ornata di pretore .... 

Il cui ingegno umano . . . . 

Altro non cura se non di farsi . 
Annis 4484. 85. 86- 



. . . 

• • • . 



Rilevasi chiaramente che T iscrizione eolio stemma 
era dedicate ad un Podesfà nativo di Pavia per 
nome Giovanni Agostini che si distinse in Locamo 
nel triennip della sua Podestarìa sotto il Magno 
Giovanni. \, : 

Nel 4502 il C. Giovanni Rosea ebbe* a sostenere un 
vigoroso esse dio per- parie degli Svizzeri, che in- 
tromessisi nelle querele di successione al ducato 
di Milano, occupala Rellinzona, si erano pur mossi 
contro Locamo che parteggiava per Ludovico XII 
Re di Francia, uno dè pretendenti, Il loro nume- 
ro ammontava a 48 mila uomini. Assaltarono. la Frac- 
eia, murò di grandezza grande, dice il Guicciardini 
(9) per la quale si proibiva lo scendere da quel- 
le montagne alla pianura, se non per una porta 
che sola era* in quel muro, e benc hé da principio 
non T ottenessero per la difesa dè nostri e dè Fran- 
cesi che vi stavano a guardia, nondimeno cresciuti 
poi gli Svizzeri ancona in numero dopo gagliardi 
assalti dati invano, saliti Sul monte che sovrasta 
alla Fràccia è sboccati anche dalla parte di Valle- 
maggia, costrinsero a levarsene coloro.che la guar- 
davano. Presero dappoi le esterne abitazioni di 
Locamo^ ma nel poterono la Rocca, la quale, sog- 



Digitized by GooglN 



m. 

giunge il cel. storico Firentiao, em inespnfjnabilr, 
tid era validamente difesa dà Chaumont (Generale 
Francese, e dal conte Giovanni prodamente sus- 
sidiato dal Comasco Ercole Rusca. Mancavano gli 
Svizzeri d'artiglieria/ avendola inutilmente attesa 
dal castello di Mesocco, ed erano tenuti lontani 
dalla rocca da lìti frequente «Linciar di projettrii: 
frequentibus tafinentorutì) ictibua subtnovtibitntur 
siccome dice Bcned. 0 Giuvio. Oltre di ciò i Fran- 
cesi, armati molti legni, avevano sommerse le navi 
clic agli. Svizzeri conducevano vettovaglie, ed im- 
pedivano-, che pel lago ne. potessero - avere.; Si 
diedero quindi gli Svizzeri a saccheggiare tutto 
il paese circostante. Jfo Rifletta odo di danaro, 
ed ognor più di vettovaglie* e vedendo che per la 
mancanza d' artiglierie non potevano aver "speran- 
za di far elfetlo alcuno importante, vennero a pal- 
li co Francesi; e levarono V assedio. La' pace fu 
conchiusa in Arena al 24 d'Aprile di quell'anno 
per opera del Governatore' Baissey, e coH ? inter- 
vento del helligero Cardinale Matteo 'Selli liner, Vesco- 
vo di Sion, sómmo vitor principili di qtiè fatti. Per essi 
il Re Luigi XII concedette ai tre Cantoni primiti- 
vi Ury, Svitto, UnlerWalden, il possesso definiti- 
vo di Bellinzon», ed i villaggi d' Jsone e Mede- 
glia al di qua del Monte Ceneri/ rinovando in pari 
. * tempo gli antichi trattati di commercio (10). 
G'fo vanni Rusca lasciato al tranquillo possesso dè 
suoi dominj mancò ai vivi nel 4508, e fu sepolte» 
nella Basilica di S. Vittore nelle tombe dè suoi 
antenati. Queste tombe erano collocate hi luogo 
eminente, e poste entro casse di legno ornate di 
dorature, ma furono da c<dà levate nel successivo 
secolo per uniformarsi alle prescrizioni del Con- 
cilio di Trento, siccome he attesta il Ballarmi. 
Lasciò i figlj Eleuterio, Galeazzo e Franchine. 
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juterio Rusea tìglio primogenito di Giovanni gli 
successe nelle paterne signorie; ma non potè al 
lungo goderle. Si ha di lui mia pergamena del 24 
Marzo. 4511 su varj tributi da ..pagarsi n lui ed ai 
fratelli Galeazzo e Franchino. Nel 4512 postisi in 
nuova guerra gli Svizzeri col Re di Francia che 
avea prèso possesso del, Ducato di Milano, inva- 
seroji 23 e 21 giugno Locamo, la Vallemaggia. 
Lugano e la sua valle, Mendrisio, Balerna e Liiino; 
ed indi si estesero anche più olire muniti, d' al- 
cuni pezzi d' artiglieria;, di grossi -archibugi} e di 
buone conserve di vettovaglia. Luigi XU cui stava 
assai a cuore il tenersi amici gli Svizzeri, nel 1513 
spedì loro ambasciatori per riconciliarseli; ma ess i 
non vollero ri cederli »u meno che non fossero poste 
in joro inani le./ortezze di Locamo e di Lugano., 
che non aveuiio potuto per anco occupare: ai che 
Luigi benché à malincuore annoi; Il debile Duca 
Massimiliano Sforza per altra parte confermò la ces- 
sione. Nel 15 lo successo a Luigi XII Francesco 
l.° di Valois, mosse con 50000 combattenti contro 
la Lombardia, in cui erano prevalse le armi Du- 
cali, sconfisse gli Svizzeri nella battaglia (Ir giganti 
a Mal ignano, (11) e si trovò padron del Ducato. 
Gli Svizzeri eransi ritirali, e non più conservava- 
no al di qua dè monti che le due, fortezze dijlek 
linzona e di Locamo. Ma Francesco l.° ciu' pre- 
meva^di amicarseli,. è procurare alle sue armate.' 
l' appoggio della loro infanteria, che non.-' ostati Iq - 
il cattivo esito della Hatta'glia di Marignano pe- 
sava giusta il Guicciardini per la prima di Euro-, 
pa, stipulò alli 27 9 óre del 1516 coi XII Cantoni 
Elvetici( '.escluso Appenzell) a Friborgo Ja famosa 
pace perpetua, ira i di cui patti si obbligò pagare 
000, 000 ducati d' oro ai magnifici confederati por 
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gli slìpondj arretrali, e 300,000 per il ricupero de 
ballagli italiani; eccetto Bellinzòua, quale. ricupero 
si riservò facoltativo pel corso di un anno (12). 
Passato l'anno, e non avendo il Ile sborsata la con- 
venuta somma, gli Svizzeri si tennero definitiva^- 
mente i possedimenti Italiani; e ne furono ben 
paghi, bramando avere una scala air Italia, e sud- 
diti, omaggi, e tributi. Tanto è vero, osserva C. 
Cantù, che le nazioni amano la libertà prima per 
non essere padroneggiate, poi per padroneggiare 
altrui. - $ 

Così Locamo dalla contea dò Rusca passò' alla 
gnuria degli Svizzeri. Ed all' infelice Conte Eleu- 
tario altro non restò che il feudo della Valle. d'Iiiteivi 
cui fu poscia sucessi vomente aggiunto per poco tempo 
Lavino con March irò Io e colla Valle Travaglia. .Si 
Spense pur anco in lui la discendenza dò primogeniti 
Conte Rusca, poiché al figlio suo Gerolamo fu con- 
trastata colla successione la legittimità dò natali (13). 
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; I ) OUelli -Dizionario degli uomini illustri del Cantone Tirino. 

(2) Ballarmi - Croniche eie. C. Cantu- Storia di Coma, f ranchino era già 

stai»* compagno di Sfora* Allcndolo, allorché era soldato di ve-nlura. 
(*l Vl.fu i*ur« ifcolpilo il seguente' epitaffio:. 

Lucida gemma, jacet y quae gente Beatris 
i . ' Franchino Contiti j une tu corona fuit. . 1 

Solvitur haeque viro sacer o fraricisce sub mlis' 
Castis. his mira conditione manti. 
Tertius huic Ordo vivendi praebuit artem 
Qua superis gaudet facto: beata De: 
\ . . Antonia liusca Io. M. Ficecomitis uxor 
Beatrici mairi sùae hoc sacrum dicavìt 

Anno salutis 149». j 
,4) Slolfìo - Detenzione della Chiesa di S. Maria del Sasso presso Lo- 
tarrio. I02ó ristampata nc( 1677 con aggiunte del P. Michele Leoni. 
Fairtiola - Memorie Jtl Santuario del Sasso 1804 - Righelli Memorie 
per lo straniero che visita il Suntuario di nos.ra Signora del Sasso. 
Locamo 1824. 

(5; Tua lunga iscrizione posta a mano manca. della Chiesa ci é sommaria 
narratrice, olire gli Storici accennali,' di tulio quanto abbiam detto: 

D.O.M. 

Locum hunc de Saxo Min. Co«f A S. Francisci a familia Matina de 
Monte donatimi Fr. Bartholomaeus deJjuoixdia corsimelo Oratorio 
Beatisi, Mairi Dèi dicalo 1485 primusinhabitavU.- Alex. > FI. dicto 
Ord. 1498 libere eòncessit Leo X ab ornili alio iure exemit. Philippus 
Jrchintus Episcopus Comens. Ecclesjam MDCXVI die 1 Majì' conse- 
oravit. Ludovicus conte s Sai'cgus Episcopus Adriae et Nuntiut Ap. 
iniagineut Deiparae coronavit MDCXFII. P. Mdgr. lo Felix Luciagus 
Brixiens. Min. Prov. Mediti, visitans hoc perpetuum mori, a P. Ma- 
gistrò Zac. Bagnacali, olim dieti Ord.- Gen, praescriptum, lune vero 
é P. Magistro Felici a Cassia ric. Gen. Ap. PP. Baccall. Io. .Ba. 
Thontaè Guard, et Mag. Benedicto a Ruere hujus loci Vicario appo- 
ni jussit D. Melchiore Lussiti scriba prò Ilùnis et Potenlmis D. -D, 
Septein Canionum CathotUorum ae D. D. Equite Christophero Otello 
Io. Antonio Marcatio Fiscali et lo. Antonio Mariolo ex Superiorum 
dicti Ord. Srndicis fubri'emn finjus Augttstiss. Aodis curaniib. d : r 
Jnfii MDCXKlP. '"' • V 
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(Gj Varj i: (gioielli a fré«e<j che ni ammirano sigile volle, e di eui alcuni, so- > 
nu assai ben conservati, hanno evidentemente la maniera «lei l.ulno, o 
per Io meno della sua scuola. 
1 7) Un quadro rappresenianle' la fuga di nastra Signora in Egitto tu d* litui 
tavola in legno, guasta però dall' incuria e dal tempo, è opera di Bra- 
matile, e la tenebre vi tono Così bene espresse, cha al dir dello Stoffio vi 
riescono inìmilabilì. i ' • . \ 

Def Bramantino poi discepolo di Brabante havvi un prezioso * affrescò nella 
Chiesa dell' Annunziala posta in sui primi limiti del Santuario, rapprèseli- 
tante la vergine col bambino, S. Giuseppe, S. Francesco ed una leggia- 
dra donna attorniala da mi giovane stu ilo, la quale il . Ballarmi ci dice 
essere la Beala Beatrice. Dopo la data 1522 adì 30 Agosto sotto sono vi 
, le lettere iniziali B. P. che vogliono significare Bramantinus pinxit. La 
maniera ond' è condotto l'affresco lo deve al certo far ritenere di Bra- 
mantino; al che mi piace di aggiungere che ^visiiando T I. R, Pinacoteca 
< Brera in Milano osservai nell'ingresso al N:° K una pittura a frese 0 di 
Bartolomeo Suardo, dello appunto il Bramantino, rappresentante la Ver- 
gine col bambino' e con due figure ai tali, e di cui mi colpì la perdila 
rassomiglianza con qiiella anzidetta ddlà chiesa dell' Annunziala." ' . 
Bramante era pittore ed archi'ello in Milano; fióri versa la fine del secolo 
XV. Furono suoi discepoli Bartolomeo Suardi d.° Bramantino, e Donalo 
dè La/ari d' Urb no d." Bramante. : , • • . 

* Dizionario delle bj> He arti Vi '81, ed Alfonso f risiani. 
La preaccennata Chiesa, dell' Annunciala rendesi ancora notevole per racchiu- 
der la tomba del fondatore del Santuario, Fr. Bartolomeo da Ivrea, che 
vi si vede scolpito a basso rilievo su d' una lapide sepolcrale, inlorno a 
eui leggesi: / 
Quae lector fab ricala videi hac rupe sacci la 
■■ > Fratei^ id extruxit Bartholomeus opus 

Diva parens, Ubi, qui, dunì viveret addii honorem 
Et tanilèm moriens hac requievit humo. • 
- Mente Dcum coluit, Francisci sancta secutus ' •■'» 
Dogmata, et ad superos sic sibi fecit iter. 
(#\ Tagebuch einer Beise durch dfe òstriche; siidlTche, upd itallenwee Schwe- 

Itr von Freiderike Brun gcb. Mn'nler. Kopena'guen tjSQOi'' * 
CO). Guicciardini - Stc ria d'Italia Lib. XII .-Traccia da fratta 1 mur.e, ri- 
paro con sassi L'savasi anche anticamente: così avvi uno slattilo Wu- 
eipale di Como del 1218:, non debeai fieri qliqnà cessa, vél ìtntrut, 
seu fracla, ed altro di Novara de fractis^ non fariendis. 
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(10) Cantò - Stòria della \ Città e Diocesi di' Como T. II. Giovìo Bened.° 
- H istorine Novocomenses - Sismondo de Sismqndi Storia dette Repub- 
bliche Italiane ni sècoli di mezzo. T. XIV. Egli parò dice che la pa«e 
fu conchiusa nel campo solto Locamo. *• 

(11) La battaglia di Marignano, della anche di S. Donato fu combattala 
con tanto valore che il Maresciallo Trivulzio, detto il magno, che ave- 
va vedute tante cose asseriva questa essere t stata battaglia non di 
uomini, ma di giganti, e ehe diciotto battaglie, alle quali era in- 
te vvcnutOjemno state, a cqmparagione di questa, battaglie fanciul- 
lesche. Così il semino storico Guicciardini. Vi caddero più di 15,000 
Svizzeri, e 6000 Francesi. -.' , ... 

Dagli invasori commet levatisi a què tempi tante rnbbtrìe e devastazioni 
che il buon Cronicista Muralli esclama: Adjuva nos Deus, nec ampli us 
in e team ultramontanorum nos trade. Soggiunse poi Io itesso che 
un Francese mangiava in on pasto quanto mangiar potevano quattro Italiani. 

(12) Sfsmondi, Verri, C. Caniù, M. Monti -ece. Opere citate! ij 

(13) Nel 1526 furono scambiali Luvioo e Marchiroto con Mmrdrisio V Ra- 
fani*; e così andò sèmpre più assottigliandosi il domìnio dè Rusca. 

11 ramo di questa famiglia stabilitasi in Val Lugano diseende da Gio.' Gia- 
como Rusca secondogenito 'di Lotterie, ed è diverso da quello già 
dominante a Locamo, che ai esthise col conle Kleulerio: così il Ballarini- 
• • »... • . • * . - » ' .. * 
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CAPO X r 

- .*..•••• ■ » 

• . . . . * •> ~ ♦ . * • - • . ■• 

* *• ' ■ ' * ; • . • • • * - . 

Sinnorìu degli Svizzeri 

' • ■ e..' ' » ' ■ .«•.•*■*?. . * • "" r 

Signorìa di popolo sopra un ali ro popolo è la peg- 
giore tirannide che sia possibile/ dice il Cibrario 
(d). Ciò non ostante dee dirsi, che gli Svizzeri 
entrati al possesso del novello dominio non lascia- 
rono di procurare compatibilmente colla tristizie 
dè tempi di mitigare alla meglio la condizione de 
nuovi sudditi. Concessero loro alcune franchigie, 
che comprendevasi sotto il generico nome di privi- 
legi, assicurarono al popolo una specie di rappresen- 
tanza riordinando su nuove ed anche più larghe basi 
il Consiglio della Comunità, si astennero dallo sta- 
bilire imposte su; predii o sulle rendite, le indiret- 
te furon lievissime. Spedirono un balio biennale 
che assumeva nome di Commissario, e questi pri- 
ma d'entrare in (unzioni .'giurar doveva solennemente 
» d' essere giudice universale pel povero come pel 
» ricco, pel forasti ero come pel paesano, e neper 
* donativi ne per promesse ne per amicizia, p ni- 
» micizia, ne per qualsivoglia altra causa o motivo 
» far cosa alcuna d' ingiusto, ma di sostenere, il 
» giusto e . quello proteggere tanto , in giudizio che 
» fuori di giudizio » . . . cóme anche che non fos- 
» se » pervenuto alla carica per veruna briga, ma 
» per libera elezione » 11 Commissario eleggeva il 
pròprio Vicario, detto Luogotenente. À bri paga- 
vansi da principio per annuo stìo stipendio L. 320 

* terz. compresa la Vali emaggia, 'pòi L. 800, oltre 
poche Lire dovutegli dalle Comunità separale, e 
le ammende e le sportole per le visite e li sentenze. 
Ogn' anno poi -r XII Cantoni dominanti spedivano 



ciascuno un loro rapresentante, quali riuniti co- 
stituivano il cosici. 0 Sindacato, ed a nome degli 
IlltistrJssimi e Potènti siimi Signori giudicavano le 
cause portate loro innanzi in grado di appello, e 
davano quo provvedimenti elio alla sovranità in- 
combevano, o si addicevano. Il prima Commissa- 
rio fu di Berna nel 1514, e chiamossi Sebastiano 
von Stein, ossia della Preda come italianamente si 
scorge scritto su d' una parete del Castello. S vi I to 
spedi i! secondo nella persona di Giovanni Betschardt; 
così successivamente finche fu compiuto nel 1$36* 
il turno de Cantoni col commissariato fii Pietro 
lossè di Friburgo: poi si tornò da capo. 
Fu ne primordj della dominazione degli Svizzeri ehe 
formnssi in Locamo una terza Corporazione, det- 
ta. Uni versila, quella de Terrieri(oUre le preesrsien- 
li de- Nobili e tic Borghesi ) congesta Aèì 

tièrvdùi^ 

# alla Comunità fu dato il diritto di cittadinanza. Tali 
erano gli Appiani i Bacciochi, gli Alberti, Bologna, 
/ . / Verzasca, Besozzi, Riva/ Rosalini Toma, Busca, 

Gavirali, Provasi), del Greco, giretti, Pebbia e C«»- 
(Joni. Il Consiglio delU Comunità con" questo 1111.0- 
yo elemento veniva eosi, composto: 42 di Locamo, 
2 di Assona, !.. delle altre Comuni del circondario 
o forensi*,, in; tutto 21 Consiglieri. La. Yallèmag^ 
già còli Èavizzara fu a maggior commodo stacca- 
ta da Locamo, siccome pure confermossi con de- 
creti del 1554 e 4554 lo smembramento di Gam- 
^arogno, cui poscia si aggiunse anche quello della 
Verzasca. Per gli affari criminali il Commissario 
non poteva pronunciare senxa il eqmcorso de 7 C«n- 
giudici, che eran tratti dal Coniiglio della Comunitai 
etti si aggiungevano anche deputati della Con^u n'ita 
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separate. Teneva poi luogo dell' attuale Corpo Mu- 
nicipale un particolare Consiglio, composto di 12 
membri, di cui 6 de Nobili (le famiglie Creili, 
Mnralti e Magona ) 4 dè Borghesi, e 2 de Terrieri. 
Caduta Locamo in potere degli Svizzeri, questi non 
credettero nò strategici loro piani di conservarne 
il Castello. Lo demolirono nel 1518, non lasciando 
sussistere che. quella porzione che era necessaria 
per la residenza del Commissario, per le carceri e 

f>cr la loro custodia. Ordinarono pure lo smantel- 
ameìito degli altri forti staccati; della Fratria 
non lasciaron vestigia, e poche pur sono le ve- 
stigia che restano dè forti di Muralto, di S. Biagio, 
e di S. Michele e di S> Materno in Ascona. Egual 
sorte toccò a tutti gli altri situati al di qua delle 
Alpi, tranne i castelli di Bellinzona. 
Tolsero innoltre ai Locarnesi il libero uso delle armi, 
ma nel 1529 vociferandosi che V Imperato* Cario 
V successo nel Ducato di Milana per la totale 
estinzione delle linea Sforzesca, tentasse di riunire 
al Ducato Locamo, Lugano, Mendrisio, furono 
quelle nuovamente lasciate libere al popolo. Fu 
innoltre stabilito che nel caso di guerra Lugano 
fornir dovesse 400 uomini armati, Locamo 200, 
e 100 Vallemaggia e Mendrisio. 
Impresero a parzialmente riformare gli antichi sta- 
tuti, e la prima riforma è del 27 Agosto 1539. 
Fra i successivi sovrani decreti emanati sono os- 
servabili uno del 18 Gennaro 1563 sulla conse- 
gna degli archibugi e delle canne da fuoco; (2) 
altro, del 15 Marzo 1572 ordinante che i Commis- 
sari n,m possano procedere ad alcun castigo o tor- 
tura prima che Y incarcerato siasi pigliato un pro- 
curatore che faccia le sue difese, e sia ai paren- 
ti pubblicata la causa della detenzione; altro del 31 

8 
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Luglio 4579 sulla buona e pronta giustizia da rendersi 
personalmente dai Commissari; altro del 27 Sbrei 58 1 
sulla santificazion delle feste; altro dei 2 9.bre 1586 
prescrivente che non si possano, comprare le pre- 
fetture ed altri ufficj con doni o promesse, e che 
il Commissario non possa fare alcuna condanna od 
accordo senza la presenza di due congiudici. Dai 
.quali decreti si evince che sebbene; vi fosse ne 
dominanti volontà di far bene, eranvi dò funziona- 
ri prevaricatori che ne contrastavano le mire,' che 
per mercato aveano aquistala la carica e ne facean 
mercato, e che era mestieri contenerli col rigor 
delle leggi, benché anche di queste più volte do- 
vesse dirai: ; 

Le leggi son, ma chi pon mano ad esse? 
Nel 4588 si procedette alla generale revisione degli 
statuti della Comunità di Locamo e pertinenze, 
che statuiti, vi è detto, at tempo de ducati di Mi- 
lano erano deformi in più parli alla mgfofte del- 
la Comune lega dè Potentissimi ed Illustrissimi 
Superiori, e per molle replicationi ed altrimenti 
erano superflui, e davano occasione di diversissi- 
me e stortissime, interpretazioni e successivamente 
causa di maggiori dissensioni et liti. Perciò i de- 

{utati del Consiglio generale della Comunità ài 
scarno, di Gambarogno, e della Valle Yerzasca 
con li suoi attinenti ebbero sovrano ordine di pro- 
cedere alla pred* revisione, i quali occupatisene 
hanno secondo il sapere e la confidenza /ora messo 
in iscritto i relativi capitoli in N.° di 459. Fattili 
presentare' per mezzo di Paolo Orelli agli Aniba- 
sciadori dè XII Cantoni radunati in Dieta» a Ba- 
den d' Argovia, alti 7 Luglio di queir anno- colla 
relativa traduzione in tedesco, questi li hanno per 
bontà loro corifìrmati ih pienOj e muniti della so- 
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vrana sanzione. (3) Ciò pon tolse però che anche 
successivamente si verificassero disordini non pochi 
neir amministrazione delia giustizia; per cui al 19 
Maggio del 4 597 vediamo un decreto proibente ai • 
sindicatori di pigliar doni per sentenze, e poscia 
un altro che severamente proibisce di promettere 
alcun donativo ai commissarj, ufficiali e conquidici, 
e che le sentenze si debbano dal commissario profe- 
rire in udienza pubblica ed in presenza d'ambe le 
parti. 

Gli infelici Comaschi nel 4527 stretti dalla forza del 
terribile Gian Giacomo de Medici,, e per le gravi 
scosse ed estorsioni che loro facevano gli Spagnuq- 
li novelli dominatori, fuggirono in molto numero 
da Como* abbandonando con lagrime la patria che 
quindi divenne squallida e spopolata (4) e ritiraron- 
si-i più ne paesi che da poco erano stati ceduti agli 
Svizzeri. Ne le pene quantunque gravi, e la minac- 
cia stessa di morte valevano a rattenerli. Fra le fa- 
miglie in tale incontro espatriate da Como, e trat- 
tesi, a Locamo puonno annoverarsi gli Albricei, i 
Beccaria, gli Abbondj, i Riva o Ripa, ed i Nessi, 
di cui alcune furono ascritte ai Borghesi, quali i Nessi 
che assai poscia si estesero in Locarmi e Muralto, 
e di cui vediamo nel 4014 un G. A. Nessi Conso- 
le de Borghesi. 
Nel 4550 le Università (Corporazioni) di Locamo es- 
- posero al Pontefice Giulio III che bramavano che 
fosse costrutto in Locamo un Ospitale ad usurrì 
pauperum et pereqrinorum, non essendovené al- 
cuno, e che il locale più adattato a tal'uopo sarebbe- 
ro state certe case e cejla viyna, quasi in totale 
deperimento, spettanti alla prepositura degli Umilia- 
ti di S. Catterina in Locamo", E contemporanea- 
mente Ottaviano Orelli Preposto (5) dè predetti 
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Umiliati prestò la sua annuenza alla cessione di <].* 
vigna e case per 1' uso indicato, a condizione però 
che si fabbricasse una decente nuora abitazione pel 
Preposto degli Umiliati presso la Chiesa di S« Cat- j 
terina, e ne chiese autorizzazione al Pontefice. Giù-. 
Ho 111 con Bolla del iS 9.bre di quell' anno accolse 
le istanze sudette è dichiarò soggetto^ immediata- 
mente alla Sede Apostolica il nuovo Spedale, scio- 
gliendolo da ogni altra dipendenza e giurisdizione, 
e concedendone la perpetua amministrazione alle 
prefate Università. Successivamente un Togno 
Toma Brizio lasciò nel 4560 varj fondi e capitali 
alla nuova Pia Causa, e deve credersi in tanta copia 
che il Notaro G. M. Lanzelotto che ne rogò il co- 
dicillo, lo chiama fondatóre dell' Ospitale medési- 
mo. Soppresso dappoi nel d572 da Pio V l'Ordine 
degli Umiliati, le Università Locarnesr con racco- 
mandazione ed appoggio dell' Elvetica Superiorità si 
rivolsero a S. Carlo Borromeo, delegato apostolico 
per disporre dè beni già spettanti air Ordine anzi- 
detto, e chiesero che tutti i beni della pred* Pre- 
postura di S. Catterina fossero assegnati al nuovo 
Spedale; al che S. Carlo annuì nel 1575. Vi furono 
pure aggiunti per volontaria cessione dell' ultimo 
investito i beni del Priorato di S. piorgio in Quar- 
tino, già dipendenti da un convento dell' Ordine di 
S. Benedetto in Vài Ganria, Ma per le esizialissima j 
peste sopravenuta in queir anno ne andarono smar- 
riti i documenti, talché posto dappoi al possesso 
dèlia Cattedra vescovile di Como il Véscovo Fit Ar- 
chinti, credette di contrastarne l'aggregazione e ces- 
sione. Fu d' uopo far nùjvo ricorso al Pontefice (6); 
e Paolo V con altra Bolla del ih Xl>re 4 605 delegò il 
Vicario generale di Como Nicolao Cocquio ad assu- 
mere informazioni e decidere in proposito, Costrut- 
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tu un lungo e regolare processo testimoniale di mol 
te persone che ancor vivevano dell' epòca della 
peste, fra i quali il Prevosto Torrioni attestante 
d' aver lui stesso veduti i ietti già stabiliti pei 'poveri 
infermi all' occasione della visita Pastorale dal Ves- 
covo Ninguarda, ed Lcan. ci Degiorgi e Stoflio de- 
ponenti che in quella tristissima epoca molte im- 
portanti 'scritture andarono disperse, e che altre 
ne furono subito . dopo a causa di espurgo abbru- 
ciate (7), il delegato Apostolico con sua decisione 
del 9 9òre 1611 dichiarò reale e valida T aggrega- 
zione de beni della prof.* Prepositura degli Umi- 
liati all' Ospitale come s. a ^eretto ad pauperum et 
infirmorum tublevationem. 

L . Elvetica Superiorità era anch' essa nel frattempo 
concorsa a sussidio del novèllo Ospitale, accordan- 
dogli col decreto del 1.° Giugno 1586 rilsciato nella 
dieta di Baden una prestazione in danaro a carico 
dè mercanti di legname per ogni mille capi di esso, 
che facesse transito pel Ticino. 

Come superiormente si è veduto f Ospitale era stato 
l'ondato presso la Chiesa di §. Cattérina; e perciò 
primamente si disse di S. Cattérina. Ed essa Chiesa 
restaurata o rifabbricata era stata benedetta dall'Ar- 
ciprete Ballarmi qu tri delegato Apostolico li 7 Xòre 
1608. Ceduta dappoi quella Chiesa con quel localo 
alle suore Agostiniane pel loro monastero, lo Spe- 
dale fu trasferito nel locale attuale, dovei dimesso il 
titolo d' Ospitale di S. Cattérina, assunse quello di 
Ospitale di S. Carlo per riconoscenza^ ò a crederai, 
a quel S. Arcivescovo che quasi ne èra stato il fon- 
datore, assegnandogli i beni degli Umiliali. 

S. Carlo era pur nel pensiero di fondare in Locamo 
un seminario per 1' educazione degli ecclesiastici; 
ma abbandonollò> quando V Asconese Bartolomeo 
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Papio lasciò 1' egregio capitale di 25000 scudi d'oro 
impiegato in Roma per T annuo reddito di soudi 
4200, per eriggerc in Àteona un collegio ove 
attevàr alcuni figliuoli poveri del paese, ponendolo 
sotto la tutela del Pontefice Gregorio XIIJ, il quale 
con Breve del 22 Xiw-e 4582 nominò per suo Delega- 
to e rappresentante lo stesso Arcivescovo S. Carlo. 

Una serie d'infortuni veDne a pesar su Loearno nei 
secolo XVI. . 

Abbi am già narrato come il fiume Ticino nel 4520 
fattosi arrossissimo per !' improvviso irrompere del 
lago che il Brenno avea formato presso Biasca 
avesse distrutto ii Ponte della Torretta pressò Bel- 
linzòna, e così lasciata 'Locamo senza alcuna di- 
retta comunicazione per terra, privandola dui suo 
già fiorente commercio di transito., 

Parlando di vicende atmosferiche narrano gli storici 
che dopo il 1539 per 5 anni non piovelte mai, 
liè mai fioccò; per cui fuvvi una siccità .straordi- 
naria seguita da tormentosissima carestia. 

Nel 1555 malaugurate sette religiose produssero l'e- 
migrazione da Locamo di 55 famiglie, fra cui al- 
cune delle più cospicue; il che formerà per la 
sua grave importanza argomento d' un successivo 
Capitolo separato. 

Nel seguente anno 4556, altra gravissima calamità 
colpì Locamo per un uragano e pel torrente Ramo-» 
gna, e vi distrussi buona parte di fabbricato. Fu 
alli 2 7.&re di quell'anno che in sull'aurora aen- 
lironsi alcune scòsse di terremoto (8); indi ben 
tosto un violento vento del sud schiantò alcuni 
avvanzi di muraglia dell'antico «a stello/ e li gettò 
sulle vicine case; un turbine sfondò le porte della 
Chiesa di S. Vittore al momento degli uffiicj di- 
vini. Verso mezzodì il cielo si coprì di nuvole sì 
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dense e sì nere che si credette essere nel bujo 
d' un* oscurissima notte; poi scoppiàrono orribili col- 
pi di tuono, e 'l'acqua cadde talmente a rovescio, 
ohe gli abitanti si credettero giunti ad un novello 
diluvio; i tetti di tutte le case erano trasforati, e, 
la pioggia precipitava in tutte' le stanze; i ruscelli 
che defluiscono in piccole vallèe sovra Locamo, 
erano tramutati in torrenti; il torrente Ramogna 
ingombrato nell'alveo dalle materia che vi trasci- 
navan le acque, ruppe le sponde, e formò un lago 
al di sopra -della città, da dove penetrò nella par- 
te inferiore dell'abitato. Gli abitanti non osavano 
nè fuggir, nè fermarsi. In nesjuna parte il disa- 
stro fu più spaventevole, che nella contrada, per 
cui scendesi al Iago ( Contrada Ramogna ) dove 
perirono più persone. Una donna essendosi gitta- 
ta in una botte vuota, fu per lungo tempo il zim- 
bello delle onde. Gli abitanti si gettavano confu- 
samente nelle barche che potevan trovare. Cinque 
giorni > dopo questa prima innondazione, nuove 
pioggic fecero disalvear la Ramogna; ed il 7 7òre 
non fu un giorno meno fatale ad altre località 
circostanti. La Yerzasca ingrossò appunto che le 
acque passarono al di sopra il Ponte di Tenero, 
alto 100 piedi sopra il loro letto ordinario, é largo 60 

Siedi... In pari tempo pei Ticino ruìriò Magadino. 
[issuna delle 7 vallate che sboccano a Locamo fu 
risparmiata. Dappertutto, dicono i contemporanei, fu 
tale .il disastro, che. parrà incredibile a coloro che non 
ne furono testimònj- — Altre ^inondazioni ebbero 
successivamente ad attristare Locamo. La Maggia 
e la Melezza riunite le furono causa di non po- 
chi guai nel !566;e portarono via case e quanì-. 
tita d' uomini e di bestiami e cosi altre escresccn- 
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ze negli anni 1570, 1571, 1588, 1601 e 1640, 
cui sarà . pure triste appendice quella più recen- 
te della Ramogna del 1747. » 
E quasiché tutto ciò non bastasse, uri altro tremen- 
do flagello*, la peste, venne dall' anno 4 576 al 1577 
a vieppiù desolare Locamo.. Fu detta di S. Carlo, 
perchè infierì sotto il pontificato di quel sant' uo- 
mo. Fu sì fiera che vi* morirono più di 3500 per- 
sone, e che non restò casa, giusta 1* attesjazione 
d' un testimonio oculare, dove non fosse entrata. 
Mancarono i cimiteri a tutte contenerne le vitti- 
-, me, siochè nella campagna di Locamo si dovete 
iero aprire vasti tumuli a ciò, e la tradizione tut- 
tora ai tardi nepoti il sito ne addita. Dopo che 
con sì vivi e sì ( veri colori il -chiarissimo A irti» re 
de promessi sposi ritrasse la^ peste di Milano, sa- 
rebbe temerità cercar di descrivere il luttuoso spet- 
tacolo d' altra peste simile a quella (9).~S. Carlo 
mandò fra noi a soccorso delle animé.Leonardo Leo- 
nardi giusta- T Oltrocchi (10) che trovossi poi 
morto alle rive della Maggia. Difettavano gli ope- 
ra] evangelici, non men che \ medici e gli » altri 
sussidj à' ogni maniera ,(11). .. ...v 

Per tal modo la popolazione «li Locamo, la quale 
per r addietro era . notabilissima', wrnplum nipote 
» in quo 500 familiae nnìwerantnr, siccome dice Giac. 
Hoffman, e che giungeva a 6000 anime, (12) 
ebbe in- più tempi a subire deplorevoli peripezìe: 
l a nel 1282, quando I jocarno fu saccheggiata ed 
arsa dai Milanesi; 2. a nel 1340 per l' abduzione 
di- molte fra le precipue famiglie, a Milarno fattavi 
da Lucchino Visconti; 3. a pel duro sostenuto as- 
secio del 1502; 4. a per la cessazione del fiorente 
rum memo di. transito avvenutila nel 1520, per cui 
molte famiglie dovettero cercare altrove altri mez- 
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<zi, non cui alimentare la propria industria, .e ne 
fu tolto il giunger di* altro; 5. a nel 1550 per l'emk 
grazio ne d' altre 55 famiglie causata dai mòti re- 

r ligiosi sciaguratamente fra noi suscitatisi; 6 a pel 
rovinìo delle acque negli anni 4556 e seguenti; 7. a 
per la più devastatrice d' ogn' altra causa, la peste. 

1 Loearnesi perchè più non ricomparisse la peste fecero 
voto nel 4584 d' innalzare una Chiesa ai SS. Rocco e 
Sebastiano con Convento di Cappuccini, ed al vóto 
concorse l'intiera Comunità di Locamo colle Co- 
munità separate. Il- voto ebbe noi; 1602 adempii 
monto dietro facoltà impartita dal Pontefice Cle- 
mente Vili, e l' Arciprete Ballarmi con tal quale 1 orgo- 

* glio ci addita d' aver egli qual delegato Vescovile 
al 26; d'Aprile di quell'anno posta, la prima pie- 
tra di.d. a Cniesa. Essa poi fu consacrata alli" 5 

. d' Ottobre del 1604 del Vescovo Torriani, Nunzio 
Apostolico -presso gli Svizzeri, ? coll- intervento di 
tutto il consiglio della Comunità di Locamo e del- 
le Comunità -separate, "il quale siccome si era aà-: 
sunto lo sporidio della costruzióne f. della difesa e 
Convento, se ne assunse pur l'obbligo delhrsuccessiva 
riparazione e manutenzione siccome consta da forma- 
le Istroinento, assumendosene così il patronato (13). 
Gli ambasciadori dè XII Cantoni sovrani ne die- 

„ doro solènne approvazione li 30 Luglio 1607. 

Altra cqsa religiosa sorse quasi contemporanea al Con- 
vènto de Cappuccini/in Locamo, il monastero cioè 
delle Agostiniane.' Trasportato 1' Ospitale nel sito 
attuale, fu data opera alla costruzione di questo 
Monastero per parte ed a spese delle Università di 
Locamo, che non sólo Io eressero, ma anche lo 
dotarono dell'annuo canone di scudi 300 d' oro. Ne fu 
pósta la prÌTia pietra li 25 dire 1616. da Ludo- 
vico Sarego Vescovo d' Adria e Nunzio Apostolico, 



ed olii 25 i)bre del 1630 Lazza.ro "CaràfFiiri Ves- 
covo di Como recatosi espressamente a Locamo 
per dare esecuzione alle Bolle d' Urbano -Vili da- . 
te 13 Giugno 1627 procedei te alla solenne cano- 
nica istituzione del monastero, nel quale entrare-- ■ 
neper le prime assumendo r abito monacale. 12 
ti Ielle Locarnesi spellanti alle precipitò famiglie, 
fra cut 4 OreJhV S tadi e 2 Trevaiii. E dal Not.° 
Cari' Andrea Belli ne fu in quel giorno rogato for- 
male Islromento, (iì) presenti il Commissario, Io 
scriba ed altre notabili persone.. 

Fra gli ediGcj religiosi fondati in Locamo sotto la 
signorìa degli Svizzeri nel secolo XVJI è in fine 
da annoverarsi la Cbicsa nuova, detta dell'Assunta, (\) 
fatta costruire coir annessa Canonica dal Cav. Cris- 
lofero Orelli ile) 1628, da lui dotata in uno ai 
Canonicati di Copiose . rendite, e consacrata nel 
1636 dal. retro munii). 0 Vescovo Ca raffi ni. La mag- 
nifica Chiesa di S. .Antonio eretta sulle ruine d'- 
altra, antica Chiesa preesistente le tien dietro a vi- 
cinissima Jata. • 

Traevano i nostri .antenati, siccome a noi è forza pur 
ora, dal Milanese il sale e le granaglie. Epperciò 
i Foientisshnij ed III M Signori messisi di Locar- 
no al possesso non ommisero ad assicurarci la su- 
sistenza di conchitulere varj trattati con chi reggeva V 
in allora. il Ducato di Milano. Uno ne conclusero 
col Luogotenente Imperiale nel 15&7 per la trat- 
ta del grano, ed altro pel libero transito del. sale. 
Ed alli 22 Dòre del . 1577 col mezzo del Commis-* 



{*) È fama che il fondalorc di questa Chiesa volgesse in pensiero di occupare 
l' attuale isola fra le Contrade Magona e dè Bossi, e la Contrada superiora . 
e la Piazza grande coli' erezione d'un sontuoso/ tempio ad uso di Colle- 
giata prospettante su quella, e d' una circostante Canonica per l'abitazione 
dell' Arcipreti! e de Canonici. Ma una miserabile quisliOQ d' e ichella Oli- 
rebbe mandato a vuoto il grandioso progetto!! 
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«ario di Locamo Baldassare Luchsinger di Svino 
.ottennero anche da Gregorio XIII quindici mila 
sacelli annui di sale pei decorso di 25 anni, corno 
risulta da Istromento steso da Taddeo Demarchi 
Bolognese/ e sottoscritto dal Card. Cornelii Ca- 
merlengo di S. a Chiesa. Ne dimenticarono quanto 
poteva aver relazione alla pubblica salute, poiché 
nel d551 fra Arcangelo Meraviglia, e Bartolomeo 
Spatafora Delegati dal Tribunale' di Sanila di Mi- 
lano, e dal Goyenator di Milano, ed Enrico Zie- 
gler di Zurigo, Nicola Krus di Lucerna, Ambrogio 
Bruniiner di Ury, Btildassare Eberhardt di Svitlo, 
e Melchiorre Lussi d' Unter^Valden, Delegati de 
XII Cantoni, fu firmato un Trattato per le vicen- 
devoli precauzioni de due Stati contro la peste. 
Ma la peste 'si rise di quel Trattato; e mostrò 
che contro gif imperscrutabili giudizj di Dio a 
nulla valgonp le umane provvidenze. 



t 
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- - - • " NOTE ' • • v ." -. 

(1) Della economia politica, dèi medi? eoo. 

(2) Libro MS. degli Statuti esistente in Castello. 

(3- Gli Statuti furono nuovamente riordinali, é trascritti in tedesco poco prima 
deh finire della dominazione Elvetica; ne- fu data commissiona al Vice-seriba 
Gaspare Nessi mio padre di b. m. e nel ricchissimo Archivio di Lucerna 
se ne conserva 1' originale, oltre il MS. di cui sopra* t 

Sebbene quegli Statuii sieno ora aboliti, pure ncn sarà mai senza interesso 
il conoscerli. Quanta storia non è mai nelle léggi P Savigny nel suo libro 
sul Diritto Romano ci ha dipinta storicamente V Europa. 

(4) Ballarmi - Croniche dì Como t. I. - Monti e Caiilù - Opere cit 

v5 ; Dicerasi Preposto il capo delle case di prima ordine; ministro quello 
delle altre 1. ' online degli Umiliati era celebre pej pauuilani che fabbri- 
cavano e nella Diocesi di Como- ve ne aveano 18 case -GB* Giovio Opu- 
scoli patrj 1804. E ne primordj della loro istillinone assai b.ene combi- 
navano al d»re d' Ign. Cantù coir esercizio d' industri, fatiche 1' osservanza 
delle claustrali discipline. .Vestivano ruvide tonache cencrizie, e portavano 
nel loro stemma l'epigrafe: omnia vincit J/unulitas coli' agnello. Eb- 
bero nome di Umiliati giusta quanto narra Beiied." Giovio 'UisU patr. 
lib. il: dall'essere siati varj nobili. Milanesi condoni d' ordine di Corrado"* 
Iniparadore prigioni in Lamagna, ed interrogati da . lui ;num vere 
humiliati essent, ed udito del si, furono liberi rilasciali; e fallo indi 
ritorno in patria, si costituirono in monastica congregazione, applicandosi 
innollre alla fabbricazioaé de panni-lani. Dappoi quella Congregatone di- 
venne scandalosa ed. inerte, fu riformai^ nel 1S0 ( J e finì coli' orribile at- 
tentalo commesso da Donalo Farina conlro S. Carlo ■ 

(6/ Per tutta quanto concerneva gli Ospitali ri cono scovasi in allora la piena 
giurisdizione Papale. Così anche in Como erasi invocala ed ottenuta ' nel 




della Provincia di Como pel 1840. 

(7) MS. nell! Archivio dell'espilare. JHre scritture furono riposte in luo- 
ghi dove andava chi voleva a pigliarne, sicché furono stramazzate e 
dissipate - Deposizioni testimoniali. " . <".' 

(8) Les Alpes pitioresques. Paris 1838 Livraison .59. 

« II' fiume vicino ajr Ospitale K la Ramogifa presso S. Catterina ) venne lan- 
« to grosso -che menò via mobili, scritture e case vicine * Deposizione del 
Prev.° Torriani nei Processo » dianzi menzionato. • 
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<<J) lìalthaisar Ottt'occhi in notte vitae sancti Caroli. 

110) A Milano nella peste del 1570. morirono più di 50000 persone. Così il 

Qusani nelle note alla Storia della peste di Milano del 1630 del Ca- 

nonieo Ripamonti. ... 

(11) Lo Stampa dice che erano" pieni in Locamo lutti ì cimiteri di cadaveri, 
e cresceva ogni giorno la mortalità senza riparo. Appendice alla III.* 

. Decade degli Annali di Como del P. Tatti colle oeservationi del P. 
Stampa CRS. E' tradizione che i PP. MM. Conventuali di S. Francesco assai 
si prestarono in quesla tristissima emergenza. 

(12) HofTmann - Lexicon geographieum -iLes Alpes piltorcsques — Tullio 
Dandolo, riaggio nella Svizzera orientate T. I. - 

(13; Franciscus Bàltarinus Comensis, lur. utr.' Dortor, Sacri Latera- 
nenste Palatii, Aulaeque et Imperiali s Concislorii Comes, Archi pre- 
shiter Coli, et Plebanae . Ecclesiae S.ti.Fictoris de Locamo, Comensis 
Dioec. Dominii JU.morum DD. Helvétiorum, Offtciiqtte San. univ. f n<i ta- 
si tieni s Generalis Ficarius. Universte et smgulis praesenies inspcctu- 
ris salutem in Domino. Tenore praesentium fulem facimus et ai test a- 
mur. .quemadmodum anno MDCll die XX FI aprrlis ex speciali man- 
dato admodum lll.rte et R.mi In X.to Palris et DD. Philìppi Ar$hinti 

. Dei et Ap. sedis gratta Episcopi Con\. et Corniti* etc. prout- patet ex 
itlius littcris datte Comi die XX mens febrarii anni ejusdem tenoris 
proni eie processiona l'iter accessimus <ad Locami Oppid'um ehm RR. 
DD. Presbiteris I. A. Treschino de Consilio mekzano, et Maltheo Bemo 
de Ascona. Can.cis pref.ae nostràe Peci. Collegiatae, et posuimus pri- 
tnum lapidem ac fundamentum jecimus Ecclesiae lune construendae 
in honorem Pei Opt. Max. et SS. Sebastiani et Rochi Religioni* 
Reu.rum Patrum Fratrum Cappucmorum Sancti Francisci aedi far an- 
dar ex voto Oppidi Locami facto anno magnae contagionis pcstife- 
rat 1584. insuper praefatam Ecclesiam postea Dei gratta construptam 
anno 1C04 die tertia mensis octobrte consecratam futese in honorem 
praef.- SS. per tUmum et Rev.mnm DD. foannem Turrianum 
Ep. Figlevanensem lune Sanet.mi D. N. D. Clementi» Divina provid.* 
Papae Vili Nuntium ad praef. DD. ttelvelios et Rhaetos, centumque 
annorum Indulg. perpetuo concessisse omnib. utr. sexus fidelibus di- 
ciatti Ecclesiam devote visitantib. in die consecrationte ejusdem . . . 
Itemque consecrasse partem iltam Coemetèrii .adherent; praef. Eccl. 
occidentem versus . . . Praedictaque omnia acta et celebrata futese 
Nobis et RR. DD. Plerte Georgio De Georgite de, Locamo, Mathaeo Bcr- 
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no. Bernardo de- Abtindiis et Patentino Zena omnibus de Ascona Ca- 
nonici* Locami praesentibus, ftecnon interveniente univèrso Consilio 
magnificat Comunitntis Locami obligante se ad reparationem 
et manutentionem pracf. Ecclesiue et Monasterii. In " quorum fidem 
et testimomum praesenles manu nòstra signatas sigiltique magni 
nostri appensione munitas per infràscript. Notarium et Cance/l. 
nostrum fieri et subscrìbi mandamus. 

Datum Locami ex aedibus Archipresbiteralibus .'.,-.?<?& lovis XXmens. 
augusti* MDC/X sept. /ndictione. Franciscus Baltarinus Archipbr. ac 
gener. Fic. Apost. qui supra. . v . 

Andreas de. F'icariis Notarili* Apostplicùs et imperialiis praed. miti tu m 
R. D. Archi pr. Vicarii et Comitis Palat. Cane. 

(14) Ecco come si esprime 1* Islromenlo.* Cum sit qnod nobiles et Cornu- 
ti ita s Oppidi Locami ( perciò non l' in tieni Comunità, ma solò le Ire 
Università del Borgo) Cumanae Dioecesis ad majoretti Dei tandem, divini 
cultùs et religionis inèreméntum, etdicti Oppidi commodum et orna- 
■mentìim ah ipsis fundamenlis -construi fecerint Monastérium unum 
Monialium sub. invocatione Sanlaé Catharinae Hrg. et Mart. et sub 
regUia"S. Augustini, accedente /limi e B.mi DJ). La za ri Caraffini 
Dei et Aplcae sedis grafia Episcopi Cumani et Comitis etc. facultate 
et consensu, iltudque tercentis aureis eorum monetae ex tot censibus 
tftlis quotannis percipiendis ad majus commodum, et victus sùsten- 
tationem Moniaìium -ingredi voleniium dotaverint, ideoqtie prò -ejus 
Monasterii institutione et erectione Litteras Apcas dntas Jìomae scp. 
Id.. /unii unni 1627 obtinueriht, ad quas etc Dictus /ll.vtus 

et Jievjnus D. Episeopus, nulla habita afdui itineris kisce tempo) um 
injuriis et valamitatibus ratione, ad dictum Oppid uni accessit, et per- 
specto quod per dictam Comunitatem praestita fuérint omnia ad c la- 
usuram necessaria et opportuna; siipradicta die Lunae vigi-sima, 
quinta Mensis Novembrts anni 1030 sacris- Pontifìcalibus indutus 
ad habitum monacale , quo Moniales S: Augustjni regulam profit'entes 
indui et velari solent, promovit ae die lo habitu et velamine induit . . . 
DD. Lauram Trevanàm; cujus nomen comutatuni fuìt in Blancam 
Franciscam occ ecc. Post quòrum quidem ingressionem et rteeptio-- • 
nem praefatus /ll.mus et Rev.mus D. D. Episcopns declnravit. dictum . 
Mnnaateriùm clausura affectum et stabilitimi .... V 
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CAPO XI. 

♦ -. . •• * » « 

ilio/f Religiosi. 

Un argomento por Locamo <T eterna luttuosa me- 
moria passiamo ora a trattare; e tanta ne stiiuiatn 
y importanza, ..che ci avvisammo di , dedicare ad 
esso un capitolo separato. Nella trattazione del qua- 
friste e grave argomento, ( siccome in ogn' altro 
e' imponemmo di fare } proposito nostro è d' usare 
della maggiore imparzialità, fedeltà ed accuratez- 
za, ben sapendo che tale deve esser V ufficio d'uno 
storico conscienzioso. Lo studioso autore della Sviz- 
zera Italiana, e lo zelante Can. co Torricelli' (I) 
più difusamente eh' ogn* altro storico precedente 
scrissero anch' essi . di si miserabile -avvenimento. 
Ma oltreeehè in alcuni punti non concordan fra 
loro,, su d' altri v'ha pur molto ad aggiungere, ed 
in qualche parte anche a variare sulla scorta spe-, 
cialmente d' un accuratissimo libro, di cui Ferdi- 
nando Meyer Zurighese volle* regalar non ha gua- 
ri la patria storia, che con rarissima diligenza 
svolge quest' argomento sotto ogni più desidere- 
vole aspetto (2).- Oltre ciò non mancammo d'an- 
dare in traccia di documenti, quanti per noi si 
'potessero ritrovare, che cose ignote ai più rivelas- 
sero, e d' altre fossero> rettificazione ò conferma. 
Speriamo che il lettore ci sapra grado di questa 
nostra maggior difusione. , 

La discordia religiosa che. agitando la funerea sua 
face avea nell' innoltrar del secolo XVI fatalmente 
divisi i Cantoni Elvetici , i loro sudditi eif 

k * * 

alleati, era pur penetrata ne Baiiaggi (*). Italiani, 

(*) Voce derivante da baitlif{ Giudice, Podrslà ) ed anche in Italiano" /w/<>, 
e significante Podesterìa, distretto eie, tliiamavansì pure Landfvctit ' da 
land ( paese ) e vogt ( podestà ). 

* • - . * * 
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e vi area eccitato fieri vicendevoli oclj in quò 
cuori} che dapprima felicemente erano unitr , j 
Gli errori di Lelio Socino aveano intro- 
dotta in queste contrade una 'dottrina ancor . 
più libera al dire dello stesso Zschokke (.3) che 
quella di Zwmglio e di Calvino. Predisposti così 
gli animi nlle' novità religiose, particolari circos- 
tanze in Locamo concorsero a dar loro il più for- 
te progressivo sviluppo. Un' Giovanni de Orelli 
postosi à servigj del Duca Giù Galeazzo Sforza, 
e creato suo famigliare perpetuo commensale con 
diploma del '4. 481, come narra il Ballarmi, area 
imito occasione di centrar relazioni con alcuni no- 
vatori d' Italia, fra cui col Savonarola, de qiiffli 
succhiò, le massime, :Vi avea pur fatto iscrivere 
nella milizia i suoi figli Luigi e Francesco. Il pri- 
mo militò con buona mano di uomini sotto i Si- 
gnori di Milano, di Ferrara e di Mantova, dove 
sposò una gentildonna per nome Appoloitia,. parente 
(iella Duchessa e sotto il contestabile di Bourbon 
prese un atiiva parte nel 1527 al feroce sacco òdi 
Roma (4). Fu in contatto con più Luterani che 
erano coii Idi sotto le medesime insegne, e si strinse 
specialmente in famigliarità coli' apostata Qiorgio 
Conte di Frundsperg. 11 secondo servì Carlo V quaL 
signore di Napoli, Il vecchio Giovanni Orelli. avea 
fatto ritorno a Locarno, e qui facendo buon viso 
a coloro che con lui dividevano le stesse idee in 
liuto di religione, gli animava, li proteggeva; ed.ac-; 
coglieva pure di frequente i figlj, che le sue idee* 
abbracciavano, propugnavano, diffondevano. Morto 
poi egli nel 1530, i figlj saoi furono a stabile loro 
stanza in Locamo.- ,V 

• • • .-. . s . 

. - • ■. - ; ■■ ••. 

f • • 
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Era pare stato. per qualche tempo in Milano altro 
Locarnese Giovanni Mura Iti* dottore nell' arte sa- 
lutare di qualche grido. Avuta commissione dal 

: r Duca Sforza, di recarsi per affari a Ginevra avea 
cola conosciuto Sérveto, e varj emigrati Italiani che 

- vi .si erario a causa di religione ricoverati* é larga- 
jneute beviito ai loro errori. Ricondottosi dappoi in 
patria si strinse cogli Ordii in. comunanza di ideo, 
non che con molti altri Italiani che per novità reli- 
giose eransi rifuggiati in Locamo. Primeggiava fra 
• questi il conte Martinengo, escito da nobile famiglia 
Lombarda, chegia erasi studiato ;di fare proseliti- 
smo in ^Milano, Manteneva egli viva corrispondenza 
con Lavater*. Bullinger., Haab, Rhan ed altri rifor- 
matori delta Svizzera oltremontana. Eravi pure altro 
nobile Milanese per nóme Guernerio Castiglioni da 
Castiglione presso Varese che corrispondeva con 
Pellican e Bullingen ed eravi anche un Camuzzi dap- 
poi allontanato ed un Visconti. Ad alcuni d' essi rifug- 
giati fu dagli Svizzeri Signori accordato il diritto 
.(riservato in ^1 (ora), d' aquistar beni; ad altri fu an- 
eli e concessa [a cittadinanza. A tutù poi era largo 
di patrocinio ed a molti anche di asilo Luigi Òrelli 
sunnominato, varj dò di cui parenti conosciuto avea 
in Italia. . 

In terreno per tal fatta disposto i semi delle novità re- 
ligiose poterono a larga .mano gittarsi, e crescere ri- 
gogliosi, il primo a spargerle palesemente fu un far- 
macista e legatore di libri* il quale lette alcune cose 
contro il Papato, ne parlò ai popolani* indi alle moglj 
ed al figlL e prese pure a discutere curo mei io risfor- 
tunae viris ettnàtronisderebus. . : .' inìis libris 
reperti*: cosi Taddeo Dono riportato dal Meyer; 
Dappoi certo Piotta si fece ad insegnare senza ri- 

• 9 
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tcgiio le eterodosse dotili ne, divulgando colle starci 
pe i principj di Servolo. Ma chi più franco s'innoltrò 
neir apertogli arringo declamando contro il Papato, 
ed altamente predicando le novità che introdur si 
voleano, fu un prete per nome Giovanni Beccaria. 
Era egli figlio ad un nobile Milanese (5) che per politi- 
che vicende crasi da qualche tempo trasferito a Lo- 
camo, ed ivi avea fatto aquisto di beni e del diritto 
di cittadinanza. Recatosi per gli studj a Roma, vi 
avea contratta amicizia con Bernardino Ochino, di 
cui auremo a tener discorso in progresso, con Car- 
«eschi già Segretario di Pio V, poi decapitato co- 
me fantor dello scisma, con Pietro Vermiglj, e con 
altri che tutti si chiariron dappoi fra i novatori 
più ardenti. Di ritorno in patria seppe con simulato 
procedere cuoprire le proprie opinioni, vi aprì scuo- 
la di letteratura nel 4534, ed invitato dall' Arci- 
prete, che in lui non sospettava punto un novatore, vi 
tenne alcuni evangelici ragionamenti che piaquero 
assai. Strettosi poi in amicizia con Luigi Urelli, con 
Giovanni e Martino Mnralti e con Lodov. 0 Ronco 
andò sordamente insinuando le novelle dottrine, e 
traendo partito dall' opportunità della scuola non 
durò fatica a far proseliti, talché, dice il Duno, con- 
verti* multos non modo ex discijnilis sniSj veruni 
etiam ex natu grandioribus vin* et mutieribu$; 
Intraprese un viaggio in Francia per entrar in rela- 
zione co' novatori Francesi. Ricondottosi nel 1540 
a Locamo vi riassunse T ufficio di maestro e dì 
predicatore, accoltovi con gioja del popolo, che tnt- 
t' altri il credeva, e datosi con nuovo fervore a di- 
fondere li suoi principj, vi ritrovò un potente ausi- 
liario in certo P. Benedetto da Locamo, Minor Con- 
ventuale, celebre Predicatore che avea calcati con 
lode i migliori pulpiti della Sicilia, di Genova, e di 
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Venezia, ed era in molta relazione col Governatof 
di Milano. Costui dal Convento di Bologna dove era 
reggente degli sttidj era stato trasferito a quello di 
S. .Francesco in Loearno. Entrò in dimestichezza 
col Beccaria, sposò la di lui causa, ile difese e pro- 
pagonne i principi . Il Commissario d'allora era 
Gioacliimo Baldi di Glarona, protestante, e questi 
anziché opporsi allo scisma vi prestava nel biennio 
del suo Commissariato 1542— 1544 protezione 
d' ogui maniera (6). Il Beccaria era in attiva corris- 
pondenza co già nominati PelHcau, e Bullinger che 
fu poi successore a Zwinglio. Approfittando del fa- 
• cile accesso clic la sua qualità di maestro procurava* 
gli presso i cittadini, continuava ad arruolar Seguaci 
(*). Favoreggiava anche le nuove dottrine un Fra 
Cornelio da Nicòsia, altro Min. Conventuale, venuto 
da Sicilia nel 4546 a predicar l'avventò in Locamo. 
E continnossi così a Spargere per piò .amiti' infausto 
seme: reliyionem quàni Locamenses eombiberant; 
è suggestit sedalo doccioni, non (amen mais aperte, 
• per unnos continuo* quinque ( è sempre il Dono 
; che scrive ) sinché subentrato uno zelante e cattolico 
Commissario, Nicolò Wirz d'Uuterwalden, credè del 
dover suo, e dell' interesse dò Signori suoi man- 
*' danti d' impedire T ulteriore propagaziòn dello 
Scisma, e procurar di staccarne colorò che vi si era- 
tio abbandonati. . : ^ ' : V 3r 



,> % '* 



(•) Singolare coincidenza! Anche a^ Ginevra uno de frinii inlrodutlqri della 
riforma,, il Delfincse Froment avea usalo della profession di maeilro per 
ispargere nel 1632 le sue dottrine. Pour mieux tromper U public, scri- 
▼e 1' Mailer, ils s' attorteti contine un regent di école qui pouvait ap- 
prendre à.iire et à écrire en francali dàns V espace d'un mois 
Ce lui procura quelques disciples doni le nombre s' augnienla peu 
à peu .... . . - . 



La religione e le leggi camminar debbono unite, sic- 
come nnite furon d' origine, dice Chateanbriand. 
Perciò T autorità civile intervenne. Il Commissario 
Wirz con suo bando del 1548 proibì lo cibarsi di 
carni ne giorni dalla Chiesa vietati; e prese altre mi- 
sure a frenar Y ardenza de novatori. Chiamò anche 
da altre parti straordinarj predicatori a comball er 
dal pulpito le introdotte novità. Ma què provvedi- 
menti non sortirono effetto; per cui fu d' avviso al- 
tro non poter meglio giovare all' uopo che una pub- 
blica disputa, in cui dal dibattimento delle opposte 
sentenze scaturisse la superiorità del Cattolicismo, e 
si imprimesse nelle coscienze degli ottimati e del 
popolo. Fu destinata all'arringo la sala della resi- 
denza Commissariale; ne fu fissato il giorno pel 5 
di Agosto del 1549. Prcscntaronsi a discutere pò no- 
vatori (la di cui unione già da essi chiamavasi Chris- 
tiana Locarnensis ÌLcdcsia ) il Beccaria, e i mag- 
giorenti Martino Murahi giureconsulto, Taddeo Ihmi 
Dottore in Medicina, e Lodovico Honco con Andrea 
e Gerolamo Camuzzi. Per parte de rimasti fedeli al- 
le credenze Cattoliche v' erano Y Arciprete di Lo- 
camo Galeazzo Muralti, un (Vate Conventuale costo- 4 
de della Capella (7) della 11. V. del Sasso, ed un 
Fra Lorenzo Domenicano venuto da Lugano coll'Ar 
ciprete Morosini (8). Presiedeva 1' adunanza il 
Commissario Wirz con il suo luogotenente 'GB. 
Brisio> ed il Landscriba ed interprete Melchiorre 
Lussio d' Engelberg ne\Y Unlenvalden. Tutto il cle- 
ro v' era presente; eranvi tutte le persone più ragguar- 
devoli del paesej immenso il concorso di popolo. Il 
momento era solenne. Cominciò la disputa dal testo 
evangelico: tu es Pelrus et super Itane petratti ecb'/t- 
cabo Ecclesia™ tneam. Poi si venne alla confessione 
auricolare, air astinenza dalle carni, al merito delle 
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;*. òpere buone. La disputa durò quattro ore. Giovanni 
Beccaria cò suoi socj stretto a rispondere .non diede 
•clic risposte ambigue. Inlef pellaio dal Commissario 
categoricamente, per nulla evase le interpellanze; 
picchè il Commissario ordinò che t'osse trattò prigio* 
ne. Ma fattosi tumulti nel cordile del Castello per 
parte di 30 giovani diretti da un fratello del Becca* 
ria, per robustezza di corpo c per audacia notevolis- 
simo, ne fu imposta al Commissario la pronta' libe- 
ra zione. . 
Così ebbe fine una disputa che se fosse stata lealmete 
accettata aurebbe potuto fra noi ricondur la concor- 
dia, ma il di cui esito fu quello stesso che ci dice 
la storia aver sempre avuto simili arringhi (") 1 no- 
vatori fatti più audaci dal nissun risultato ottenutosi, 
,., agirono più palesamento. Predicarono in pubblico le 
loro dottrine: posero apertamente in non calè i sacra- 
menti: niuno osservarono dèf>recètti della Chie3a: due 
distinti luoghi stabilirono per le toro adunanze, e 
fu chiamato da Chiavenna altro ministro protestante 
in sussidio al Bcccarh. E si accresceva pur il nume- 
ro dè seguaci con certo Leonardo Bodetto, già Fra- 
Io Francescano in Cremona, che evaso dal Convento 
e rifuggiato'si a causa delle sue opinioni in Locamo, 
vi sposava la vedova Catterina Appiani e teneva 
seùola di letteratura nel mentre che la moglie inse- 
gnava essa pure a leggere e scrivere: veicoli entram- 
bi opportunissimi per diffondere le eterodosse ere- 
• ... • ,. . • * • ••»*•- i • 

• • . * 7 • • 
• • . • • ■• • ' • 

(*l Così avvenne a Co sia n?a fra Giù. HuS ed l Padri del Concìlio. E così 
- era pur avvenuto nel I5Ì0 a Losanna nella disputa diretta da Virct 
. e da. Farei, e nel 1532 Zoffinga nella disputa. (Va gli an a ha listi e i fifor- 
ni, di ,• ette per usar le. espressioni della Crònaca pubblicata nel 1811 
. n' abouti 4 .rien, et ou chacun persista Jtms toh opinion. Se non 
ebe questi, trovarono- più spedilo di convincere i loro avversari col 
bandirti, o coir affogarli nell'acqua. 



(denze. Nel frattempo però il Beccaria, ricevuto ami? 
chcvole avviso, che l'ulteriore sua presenza in Locar-; 
no poteva correre qualche pericolo, erasi ritirato a M*e- 
socco, dpve seguendo il vezzo degli altri ex-ecclesias- 
tici novatori prese moglie, e ricevette più figlj degji 
aderenti suoi Lpcarnesi a scuola e pensione (9) . 
ii ufficio di predicante in Locamo fu disimpegnato 
da solo dal ministro venutovi da Chiavenna, quale ab- 
biamo ragion di credere ehe fosse il Vergerio, (W). 
Nel 4550 la Dieta dè sovrani Cantoni . Elvetici emanò 
nuova ordinanza pel magro nè dì prescritti. E sicco- 
me i novatori davansi molta briga di far stampare, 
e di difondere libri, in cui propugnare e svolgere 
le proprie dottrine, il ; Commissario dietro ordine 
avuto dagli Ambasciadori dè Cantoni Cali olici con- 
vocati a sindacato in Lugano, ingiunse nel J5o2 sor- 
to pena di scudi dO a tutti i detentori di libri, stam- 
pe e manuscritti contenenti alcun che contro la cattoli- 
ca religione di portarli a lui, e vietò di pila oltre lenerr 
ne e propalarli^). Ma le riforme non mai s' arresta-- 

(?) Per quanto rigorose polsino a taluni sembrare queste provvisioni, ben, più 
intolleranti mostraronsi i Protestanti Bernesi al principio della loro Ri- 
forma ordinando sotto li 4 aprile 1 632 che tulli, almeno la domenica, . 
dovessero recarci «il sermone sotto pena, di 24 ore di prigionìa per la 
1.' mancanza, dì 48 per (a i.' e cosi progressiva"hienle, soflb li 8 9hre 
1534 che ciascun dovesse andar al sermone ogni domenica, comunicarsi 
Ire; volle all'anno, e far battezzare dai ministri la propria prole, e l'olio 
li 15 marzo- 1435 che fu t li dovessero prestar giuramento di osservar 
quesredilfo sotto comminatoria che i contravventóri sarebbero tenuti 
prigioni q. ^erna per 8 giorni, e dappoi cor mezzo dalla forza pubbli» a 
deportati con minaccia' di morte nel Ca'so di rcingresso nei Cantone, me- 
diante decapitazione agli, uomini, ed; annegamento alle femmine. Hnlhr 
- Hixtoire de la Revolution religeuse dans la Suisse occidentale. Paris 
1838. Ed all' art. XXI II della Confessione di fede Elvetica sancita a.. 
Basilea net 1536* è stabilito ehe debbano essere puniti e impressi dal' 
magistrato tutti coloro che persistendo nei loro errori offendono- -e 
turbano la Chiesa; e ciò onde non infettino la greggia colle toro 
false dottrine . . . . Ed a Berna successivamente si spinse ancor più in 
là r intolleranza, essendosi tormentali i dite .'s&si con minuziose ordi- 
nanze che prescrivevano perfin la foggia, e la. stoffa dè vestimenti, mi- 
nacciati di carcere i genitori che non avessero inviata la ligliuolanza al 
catechismo, voluta una dichiarazione clic si aderiva dal fondo del cuora 
alla riforma; e comminala la prigione a pane ed aequa ai ricalckranti ! ! 
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no, dice lo storico Capefigue (li)- e nella vita della 
società 'là lotta più difficile a vincersi è quella elio 
s* impegna contro le idee. Perciò i novatori hi Lo- 
.carno, non ostanti le multe comminate non si ristet- 
•ro. Continuavano i loro convegni nelle case Muralti, 
Duno ed Orelli, predicandovi il ministro fatto venir 
da Chiavenna. Nelle case degli Orelli inispecie pos- 
te in Saleggio non lungi dal fiume Maggia 'seguita- 
vano a lenirsi frequenti adunanze, ed\ una lapide 
tuttora lo addita coir iscrizione hic doxit {docuit ) 
¥.¥ (fratres) 1540 ex 16&5. Un Luterano vi predicò 
in un giorno di Venerdì, santo. La casa poi di Fran- 
cesco Bello, altro novatore trasportatosi da Gavirate 
a Locamo, ed ivi ammogliatosi con una Orelli, ser- 
viva di ricovero e di dimora a quanti mai forestieri 
traessero a causa di religione a Locamo, e sua mo- 
glie anch' essa teneva scuola, infondendo le massi- 
me novatrici. Il Commissario Gaspare Stierli giun- 
tovi da poco da Sci affusa avea bel dire e bel fare ad 
•opporsi, siccome il dover suo esiggeva, sebben pro- 
testante, ai progressi del proselitismo. Anzi lo si rim- 
proverava d'essere fin di sovverchio esiggente. Pmc- 
. fectus LocarnmsisJSchaphusanug proniptius quam 
par tit operarti suam conlra (novamj religiomtnim- 
pendili così Sulzer in una lettera dal 1554. Le sue 
cure tornavano inutili. Che anzi i novatori crescen- 
do ogiiof più in pretensioni, numero ed ardire si fe- 
cero perfino a chiedere al 'Scnato di Zurigo d'avere 
un proprio pastore riconosciuto, e la concession 
d' nna Chiesa, in eui liberamente poter ptedipare ed 
amministrare i sacraménti a fòggia loro: succurrite* 
ne quis in posternmEcclesiam nostrum turbet, 
subvertatquey se<ì siuani no* proprium hahere pas- 
iorem, propriotque minùtroij ac con^edant lémplum 
quodpiaMt in quo ii postini verbum dei praedicare, 
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sacro sanciaque sacramenta fulminisi rare co modo 
quo adrninislranda su ut . . .E vòmiti a Bellinzona 
i legati dè tre Cantoni cola dominanti fecero sì die 
in loro presenza fossero battezzati i fanciulli, ed 
in una , pubblica chiesa salisse il pergamo un loro - 
predicante. Locami fratre* ipsi curarunt ut publice 
infanies bapti%arentuf a ac in publico tempio ver- 
bum Dei ànnuntiaretur, praesentibus triùmyagum 
oratoribus,jqui tutte in die Barlhohmèi- Beiinzonam 
venerant. E Y ardente novatore Mario Besozzi. che 

10 annuncia a Bulliftger con sua lettera del 4554. 
Continuavano per parte dè Cantoni Cattolici le com- 
minatorie di multe ed altre punizioni, cui pure 
aggiungevasi il bando. Ed a quest' ultima pena ven- 
ne fra gli altri nel 45.53 condannato Antonio Mario 
Besozzi sopradetto, altro dè rifuggiati, iq Lqcarno à 
cairsa della rifonna, e che vi avea pur ottennio cit- 
tadinanza. E poheasi anche sotto processo, trattandosi 
di dannarlo nel capo per bestémmia contro la B. V, 

11 calzolajo Nicolò Greco* Yolevasi pure che si .ri- 
chiamassero da lUc socco i ragazzi che colà erano ad 
attinger le massime d^l Beccaria. Ma le idee non in- 
dietreggiavano; che anche un mar di sangue non 
basta a soffocarle, anzi talvolta le inaffia e feconda* 
CKiarironsi apertamente e con insistenza per la rifor- 
ma il Giureconsulto Martino. Muralti, . il medico Tad-- 
deo Duno, i procura torri Paolo, Creili, Tommaso 
Baddio, Luigi Frauciosio e Filippo Greco, i notari 
Bartolomeo Orelli, e Francesco JMuralti, ' Battista 
Orelli e Ludovico Ronco con .altre* molte notabi- 
lità del paese.. Alli 40 Marzo del 4554 fu pubblicato 
iìn riuovp bando dè Cautoni Cattolici prescriveliìe 
che ogni persona qual sia residente et habilantt^t 

ovverò faecìa dimora nella terra e comunità de Lo- 
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charno debbia effeclivamenle «1 vocalmente confes- 
sarti et comunicarsi al presente tempo di Quadrage^ 
sima ... ; più che ciascuno L'h le debbia annotar 
in scritto U nome delle persane guuli del' ora si con- 
fessano . . . ; più se accadesse che alchunu persona 
per V (inno venesse a morte* (piale -el tempo della 
mainila non si fosse vochalmetii e confessala et com- 
municatUj che Monsignore Arciprète non debbia 
conceder ne tahrurc che tal corpo sia sepolto j ne 
remisso in luoghi sacrati solla pena, di privaiione 
dei suo ììenefxlio . : . ; (; «»CoH° tl)l,ie più diffusimien-» 
ite si vedrò nella nota (42); 
Ma ttit(o indarno. Che anai venuto nel frattèmpo al 
governo di Locarnoil Zurighese Commissario Mtì- 
chlin, i novatori aqùistarono nuova" lena. Quasi tutti 
colorò die i)e sposavan la causa, se "e dichiararono 
senaa ritegno. Il Torricelli fa ammontare a 180 fa- 
miglie quelle che si proclamarono seguaci della 
riforma. Ma un autentico catalogo redatto' da loro 
stessi, che abbiam fra le mani, fatto nel Luglio 1554, 
e che è intitolalo: Nomina eorum qui praecipue in 
■ oppido Locami Chrisjo lesa Domino et S'alvntori 
'nastra dederunrnomina, ne diminuisce di molto \\ 
numero e lo riduce a famiglie N.° 86, composte fra 
lune di 435 membri, olire i fanciulli/Nata però che 
4 multi praeterca limidiore$ et ex vulgo olii tacéntur. 
E'da osservarsi ehe nissuno4r.fr ij popolo della cam? 
p-igna figura fra i novatori. Dal nuòvo Commissario 
Appoggiati *i capi joro Luigi Oielli, Martino Murali i, 
e Taddeo Dono mossero, per la Citta protestante di 
Zurigo, patrocinio invocando per la . causa connine. 
Sollecitarono pur I* appoggio dè tre «Uri Caritòni ri- 
formali Berna, Basilea e 8ciàflusa. E perchè sulle lo- 
ro dottrine niun dubbio restassi' e si allontanasse la 
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taccia d' Anabattisti che loro si dava da alcuni, i no- 
vatori, formularono una professione di (*) fede spedita 
nel Luglio sud. 0 ai quattro Cantoni prenominati col 
titolo; ìjocar neii stinti pieliti ni breuis con j esito de 
A ri i culi s Chrislianae pleiel sucyamentìs. Jn essa 
niun cenno è fatto della Romana — cattolica. Chiesa, 
e vi spuo parafrasale più parti del -simbolo aposto- 
lico presso nói ricevuto: i sacramenti sòno ridotti a 
due, il battesimo e la cena del Signore (Eucaristia) 
differenziando in gran parte del doglia Cattolico. Cre- 
diamo prezzo dell' opera, di *juì riportarla per esteso 
dell'annessa nota (43). - 

I Cantoni Cattolici per altra parte non rimisero dallo ze-» 
lo spiegato a -tutela della religione dè padri loro. I| 

'..* Sindacato radunatosi in Locamo emanò un.decreto, 
per cui i novatori erano obbligati all' abjura: nel caso 
d'ulteriore isistenza venivano minacciati della òonfit 
sca dè beni e i\el capo. (**) l' novatori se ne appella- 
rono alla generaje l)ieth in Baden ; e 4 là fattosi 
caldo il religioso dissidio fra i Cantoni Protestanti 
e fra i Cattolici pel sostegno dè rispettivi adotti, 
già era per esciprie lo scoppio di «uova guerra ci-; 
vile, quando fu preso saviamente il partito di com- 
promettere la decisione della querela nò due Can- 
toni misti di Àppenzéllo e Glarona. Questi sé ne 
occuparono, e nell'anno stesso 4854 decisero che i 

* • .. . : 
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(•) Gli Anabaltisi si erano di mollo propaga li in I svizzera, ed i Uro fratelli 

protestanti; ben più severi che il fossero siali i cattolici verso i primi 

riformatori, li facevano annegare, fuslfgare, porre alla gogna,' decapitare, 

C, L. de Haller - Hhtoirede la Revolution reti g te use dans la-Suisse occi- 

' dentale. Parts 1839. * 

{**)' Già in epoca precedente gir stali dèi paese dì Vaud ritmili a Moudon 
avevano pubblicalo una severa ordinanza conlro tes mauvaises, détoiales, 
fausses, et hèrétiques allégations eX opmióhs du maudit, hérétique et 
ennemi de la fai eh ré Henne, Martin Luther. Ruchat ffistoire de la 
rèformation cn Suisse. ' ' '.• *.' 
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novatori Locarncsi o ritornassero all' antica fede, 
od espatriassero rù loro averi. Il Commissario Ràu- 
chi Tu incaricato dell ? esecuzione del decreto . 
Questi perp andava a rileiito nel farlo eseguire; 
per cui i Cantoni Cattolici, così dall' arbitrato au- 

. torizzati, pensarono di curarne essi stessi diretta- 
mente .T esecuzione. Tennero a taf uopo un Con- 
gresso, in AJtorf al 6 gemi. 0 1555, ed altro suc- 
cessivo ne tennero a Briinnen al 20 febbraro, in 
cui diedero incarico al Luogotenente Brizio ed al 

. Landscrtba Boll di prendere le provvidenze op- 
portune: „ 
da il primo deiranno 1555 tutta la popolazione di 
Locamo era stata convocata nel .-castello' commis- 
sariate per udire comunicazione della proferta sen- 
tenza. 1 novatori erano stali dal Luogotenente Bri- 
zio con amichevoli parole esortati à far ritorno al 
seno della Cattolica Chiesa; diffidati che altrimenti 
(disporre si dovessero a spatriare! pel qual caso 
dà vasi loro proroga d* aUiine settimane a- vendere 
i beni. Ànnunciavasi pure che fu breve sarebbero 
venuti straordinariamente i rappresentanti dè sette 
Cantoni. Cattolici per dm* termine a tulio. Venne- 
ro questi dopo il Congresso di Briinnen in sul 
cader di febbraro, e chiajna*ron dapprima al cospetto 
loro i consoli e deputati d ? ogni Comune forese 
da direbbero unanime dichiarazione d' esser buoni 
e fedeli Cattolici. AH! indomani comparvero i bop» 
ghigiani. I novatori a due a due vestili a fèsta, 
conducenti a mano i loro Gglj presentaronsi fran- 
camente agli Àmbascicdori. Il loro numero am- 
montava a 425, oltre i ragazzi, còme da lista scritta 
da Ludovico Ronco, in cui notasi che però varj 
erano assentii 'Itine abumt nominili ejuèdim véli- 
tjionìs (14). U Presidente Sonnemberg sperando 
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'di indurli aHabjura usò i modi più teneri ed io 
citanti. Furono infine formalmente richiesti se iu- 
tendeano ritornare all' antica credenza. Taddeo lhi- 
n,i rispose in nome di tutti, che comparivano conto 
umiditi fedeli. Espose del resto la loro professione 
di fede, cui dichiaravano tutti voler tene.rsi fermi j 
non ostante qualunque comminatoria. In allora- fatta 
da tutti sottoscrivere la dichiarazione, fu- loro so- 
lennemente significato che pel giorno ' 3 marzo 
imminente tutti disporre si dovessero ad abbati-? 
donare la patria. Fu chiesta una dilazione; ma in* 
darno. La sovrana ihgiunziuiie fu accolta senz' irà, 
e quasi ili aria di chi dannato fosse a) martirio t 
Tanto v veto, ehe, come dice un moderno ili. scrit- 
tore, la passione veemente il meno che vegga, è 
se medesima; e che i processi religiosi non mu- 
tano, anzi rinvigoriscono per Jo più T animo degli 
. inquisirà' 

Contemporaneamente agli Elvetici -Àmbasciadori era 
. \ giunto da Milano ; in Locamo il Nunzio Àposto- 
( fico Ottaviano ftiperla, Vescoyò di Terracina, che 
salutò in nome del S. Padre gli ambnsciadori, e si 
^ongraUilp seco (oro dello spiegalo zelo nej com- 
battere lo scisma. Coli* assenso del Sindacato tentò 
ogni mezzo per ricondurre alla primiera fede i no- 
vatori. Fattili chiamare presso di se partitamente, 
usò presso loro miti maniere, e colla persuasione 

* procurò di amicarseli. Fochi ne vinse, i più furo-? 
no irremovibili; e voltost alle donne ebbe per fin 

; con loro a, sostener lunga disputa, fra cui con Bar* 

• bara Muratti, che con Gatterina Rosalina, lancia 
Bello è Chiara Toma disi inguevasi fra le prote- 
stanti più addenti. !)■ altra parte vuoisi da taluni 

che il Nuuzio instasse prèsso gli atnbaseiadori , 

j . ■ • • , • * • • • . * . ■ . < 
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perchè più severamente procedessero contro i re- 
nitenti, e togliesse™ loro vita e robba ed anche 
i figlj, che così crescerebbero alla vera credenza 
(15); al che gli Ambasciadori dichiarassero di non 
piegarsi, -stando fermi ai termini del decreto. Ed 
aggiungesi che à di lui istanze venisse proferta 
la capitale condanna contro il calzolajo Nicolò Gre- 
co di cui già dicemmo, da lungo tempo sostenuto 
in carcere per titolo di bestemmia contro la B. V. 
c mandata ne fosse ad esccuzion la sentenza. Che- 
che ne sia è certa che mentre il Nunzio ri valida vn sa- 
cramenti, e privatamente adoperavasi con calori» . 
per la» conversione di molti, gli Ambasciadori ordi- 
narono il fermo di que novatori che aveano mos- 
trata più renitenza e più ardire, fra cui la già 
menzionata Barbara Muralti, che però trovò campo 
a fuggire. Questa donna degna di miglior sorte, 
presentaci un episodio, che non tornerà forse di- 
saggradevole di qui riferire dietro quasi le parole 
stesse usate dallo storico Giovanni Muralti nell'O- 
puscoK); lux in tenebris. L/abitazion del marito di 
Barbara Muralti era presso il Lago maggiore ( in 
Muralto ) costrutta in modo ab antiquo, che le 
onde ne bagnavano una porta di dietro, ed ivi 

Cresso potevano ascondersi , alcune enrvè navicelle, 
; quali siccome- già aveano giovato nò tempi de 
truci moti dò Guelfi e Ghibellini, così tenevansi 
pronte per ogni evento anche al presente. Presso 
la stanza cubiculari a' oravi un uscio cieco che met- 
teva al -di fuori, djfeso nella parte interna da uno 
scrigno, che rimovevasi di giorno per appoggiammo 
nelli notte. Sul primo albeggiar d' un mattino già 
erasi dal marito rimosso lo scrigno, quand* ecco 
gli sgherri con molta turba fanno irrtiziorì nella- 
casa, e penetrando lino alla stanza dove Barbara 
Muralti podi' anzi sorta dal letto stava acconciau- 



dosi, le intimano d' ordine degli Elvetici Ambascia- 
dori T arresto. Essa, non si sgomenta, dicesi pron- 
ta ad nbbcdire alla forzai chiede solo pochi mo- 
; inenti per ritirarsi nella vicina stanza ad ultimar 
di vestirsi. - Ottenutane facoltà, vi si ritrae, e là 
data una spinta all'uscio, è in sul lido, montanti 
agile paFteenerino ed involai al s'atelhzio sotto gli 
òcchi stessi d* alcun dè legati, che la sta dal ca- 
stello guardando già innanzi passata, e non è più. 
in tempo a faiia raggiungere. , , , N 

Frattanto giunta era ta fatale epoca del $ dt marzo,- 
ultimo giorno di carnevale in quel!' anno, ma gior- 
no di lutto, e di desolazione. Tenaci nelle nuove 
opinioni persistettero t novatori nelt' amare di per- 
dere anzi per sempre la patria ed eleggersene una 
novella in aspro clima e sótto il pe$o di mille hH 
certezze, che abbandonarle. Narra nò l'Ebe! e. Dan- 
dolo (16) che Francesco Ordii fra-tei di Luigi che più 
non ne professava secoluì i principj, cercò di staccar* 
rielo per allontanare la triste sorte che l'attèndeva.* ,yi a 
vistane la franca insistenza, nulla più tentò su di 
lui. Tutta la giornata che precedette il. tre inalzo 
i due fratelli furono inseparabili. Dopo il più stra- 
ziante commiato, il fratello ritornò da Luigi a séra 1 
avvaiizata con una scallola piena di terra, e prendi 
gli disse-, questa terra e conservala. Piantavi un 
fiore, ugni qualvòlta tu lo vedrai, sovvienti del pa- 
ese e/te hai abbaUdònuto^ e del fratello the tu vi 
liisciy il quala proteggerà come tutti proprietà quan- 
to ancor vi possiedi. Poscia aggiunse un pò riden- 
do, ed 'ini pò commosso: se tu vuoi essere nell'ul- 
tra vita un povero diavolo/ chè sarà tormentate! 
giusta quante e* insegnano i nostri, }u vivrai al- 
meno iti questa da gentilùom dovizioso non men 
eli io stesso: te lo prometto. E la promessa fi* 
mantenuta. 
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tatto delle cose loro fardaggio (17) i novatori, animo- 
samente parliionsi da Locamo, vittime d'uti' idea 
che pervenuta all'ultimo suo sviluppo devette aIGne 
coli' immensità dè suor effetti atterrire e sorpren- 
dere. Furonvi mariti che per la prepotenza di quel- 
la idea abbandonarmi le nioglj, e furonvi moglj 
che si Ter lecito, di partire senza il marito, lascia- 
ta, anche in abbandono la prole. Altre moglj inve- 
ce, benché fra, le non riformiste, preferirò!!- l' esi- 
gilo allo staccarsi dal conjuge; e così viceversa 
altri mariti . Si viddero pure dè figlj senza il 
padre, e dè padri abbandonati dai figlj. Alla sera 
del 3 di marzo giunsero à Koveredè sopra Bel- 
linzona, dove eravi il Beccaria ad attenderli, e dove 
sì fermarono due mési* troppo temendo in quella 

. ancor cruda stagione il passaggio delle nevose mon- 
tagne. In proximum miteni Khaelorum appidum 
Rovzretum pania lupra Bellinsanam^ è il I litui 

. òhe scrive, micjravcrunt , ibiqué memibui duabus 
cómmarati inntj montium juijis gelii, hitoibuiqùe 
rigentibna covlugei et 'liberai cammittere periculo- 
sum adhitcjudi cantei. Da una lista scritta da Tad- 
deo Dono,- e riportata dal Meyer raccogliebbesi che 

f te famiglie partita furono 37* formanti fra tutta 
433 iudividui, compresi i ragazzi. . Gii storici però 
le fanno comunemente ascendere ad un numero ben 
maggiore; ed io tengo infatti manoscritta una lista 
che porta il numero delle famiglie a 55 con 17* 

, individui^ comprèsi i ragazzi," e che qui trascrivo 
nell'annessa nota (48). Questa lista poi concorda 
con altra del 4556 efetta in Zurigo^ ed intitolata 
nomina et numerus earum qui Locamo putii mnt 

. prapter Épangelium, riportata èss< pure dal dili- 
gentissimo Meyer. ili tutto erano 50 uomini 38 
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1 donne e 78 ragazzi e 9 ragazze fra cui 8 intiere 
famiglie degli Orelli, 3 dò Murai li, 4 degli Appia- 
ni, e 3 dèi Kossalini. 

1 Cantoni Elvetici. Cattolici furono indulti al rigo- 
roso procedimento^ contro i novatori da più cagioni: 
1.* dalle istanze di coloro che riinasti fedeli air an- 
tica fede mal soffrivano che; s' introducesse in Lo- 
camo Uno scisma, e fra" questi primeggiavano il 
lcggista Emilio Orelli, già stalo Podestà in più 
luoghi dello Stato di Milano, e Francesco Paolo 
Ocelli, uom 'fornito di molte dovizie ne clientele, 
contro ir quale però non lasciò ~d* «sercitarsi la 
maldicenza degji avversarj, come rilevasi dall' ano- 
nima denuncia che qui riportiain nella nota (19) 
per mostrai anche qual sorta di volgare si scri- 
vesse in allora. Doveasi dunque mantener la.Cmi- 
cordia fra i cittadini in Locaruo, e per mantenerla 
si credette non esservi altro partito che lo sfratto 
o Tabjura. Nel caso di riforme ecclesiastiche giu- 
sta l'asserzion medesima di Gioberti (20) qualun- 
que sia la bontà o l'opportunità loro, è, uopo per 
prima condizione che procedano' dall' autorità le- 
gittima e suprema] in caso diverso qualunque bene 
§e ne ricavi nòli compenserà ~mah ti male che ne 
verrà dai mezzi adoperati per ottenerle. Ed avea 
pure già detto GB. Vico che. ogni città divisa in 
parti per cagione di religione o è già rovinata, o 
e presso a rovina. In secondo luogo furono mossi 
dalle vivissime rimostranze del Nunzio Vescovo 
Riperta, il quale vedeva il pericolo che da questo 
antiguardo d' Italia si diffondessero agevolmente ed 
impunemente le nuove dottrine nelle "provincie Ita- 
liane^ del Cardinale Arjciveseovo S. .Carlo Borro- 
ineo, il quale voleva preservarne la finittima sua 
Diocesi. Erano spinti finalmente dal mettersi in 
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forse che si faceva la continuazion dell' unione dò 
baliaggi Italiani alla Svizzera, il che sebbene da 
al i ri storici non trovisi accennato, lo raccolgo da 
una lettera 6 Xòre 4554 del contemporaneo I. K. 
Sluiiipf, ove dice: est quaestio ut paltfm ex omni- 
bus iniettino; num rèlinquendae sint Uelvetiis 
\ Jransulpinae provinciae qtfae ad Ducatiim Medio- 
lanensem pertitiebant, e soggiunge quaeque plura 
periaila, qùam eommoda huctciius dederint. 
1 novatori durante la bimestrale loro dimora in Ro- 
veredo vollero assicurarsi ove oltremonti potesse- 
ro liberamente recarsi a stanziare, ed ebbero da 
Zurigo favorevole riscontro che citta e campagna 
loro erano' aperte: Senatus hac postulatone et 
expositiotie prorsus commòtus consolatili est le- 
gàtos, aperuitquc urbem et agrum smini: così Bui- 
linger ne informa Calvino. Auche i Grigioni die- 
tro jiiterposizion di Zurigo concessero che gli emi- 
granti Locarnesi potessero abitare in qualunque 
luogo «Ielle tre Leghe, ed aquistarvi case e fondi, 
concessione però che fu poscia ristretta a sole due 
Leghe: hocarnenses responsum acceperunt posse 
inibiture in Focderibus nostris qiiocumqua in loco 
vellentj si domos aut fiindos ut vellent ìnvenirent. 
In pari tempo però il Senato di Milano fece un 
decreto che chiunque dò sudditi Svizzeri ed ispe- 

* eie di Locarno bandito per causa di religione si 
fosse ridotto 'ad abitare nel dominio di Milano, do- 
vesso entro 3 giorni sotto pena capitale partirsene. 

Al L° di Maggio gli emigrati da Koveredo mossero 
per Zurigo. Li guidava il Beccaria, cui s'aggiunse 
1 uir Pestaloazi, capo dappoi *f illustre casato ]n Zu- 
T , rigo. Alcuni però fermarotrsi nei* Grrgioni; fra cui 

* . le famiglie di un Besozzi, di Leonardo Bodeti, e 

di G% Ant.° Yiscardt. In pòco più d' una settima- 
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na giunsero felicemente e lietamente a Zurigo chi 
a piedi, chi a cavallo, chi con altri mezzi di tras- 
porto in N.° di 416. Mense vero Maii discesseruntj 
scrive Taddeo Duni, et hebdomadae unius spalio, 
alpibusj* et incommodis omnibus sùperatis, Tigti* 
rum feliciter admodum et prospere perveneruntj 
incolumes nempe viri omnes mnlieresqus et Uberi 
iter confecerunt pediles et equites, curribus et na- 
vibus vectìj adeo ut ne ipsorum quidem sarcinue 
detrimenti quicquam céperinl. Dum autem iter 
fucerent lam hilures f tam laeti érqnt ac si ad nu- 
ptias autj'estum aliquod properarerit. Jkggiungu 

* altrove il narratore che ti passar fu tanto felice, 
che li condottieri stessi si maravigliavano ... li 
loro arrivo seguì al 42 Maggio, e furono accolti 
dai magistrati' con dimostrazioni della maggior cor- 
tesìa e munificenza: urbem ingressos magistralus. 
illijis omnes, viri charitùte, kumanitale magmnti- 
mitateque praestantes . . . gaudio et lavtiliu mira 
exceperunt, èt benefici is tali republica dignis ujfe- 
cerunt. » Fecero anco, » così sempre il Duno » 

» i Signori di Zurigo, partecipi i loro poveri delle 

* publiché et ordinarie limosine de la citta » Rice- 
vettero imioltre -gli emigrati sussidj da Berna*per 
fiorini 2059, da Basilea per 460, da Bienne per 
33 4|2, ed altri dai professori e ministri di Losanna 
coli' invito però ut potius donanfium animi quam 
nummi respiciantur, attesa r esiguità dell' invìo. - 

Alli 42 Gi.ughò del 4555 fu data al Governo drZu- 
rigo la prima lista dè novatori Locacnest cola ri- 
coveratisi. Risultarono N.° 431, compresi Uovfca- 
giunti ed i ragazzi. Ed alli 23 Maggio precedente 
già aveva ir Senato Ecclesiastico di Zurigo appro- 
vata la loro erezione in chiesa riformata Italiana 
ia Zurigo concedendo lord 4? cine potessero far 
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tiso del tempio , di S. Pietro; 2. . do stabilendo elle 
in tutte le Chiese si dovesse diffidar il popolo , di 
non recare molestia veruna ai Locarriesi, nò dis- 
turbarli neir esercizio decloro culto; 3.° accordan- 
do loro un proprio Pastore., quale però dovesse 
pienamente si in pubblico che in privato* unifor- 
marsi alle dottrine ed ai riti della Comunità ec- 
clesiàstica di Zurigo, dovesse far professione di fe- 
de avanti appositi esaminatori, dovesse, tradurre ia 
lingua Italiana la liturgìa adottata in Zurigo, e pre- 
star finalmente giuramento solenrie al magistrato di 
sommessioflie. Providde innoltre al mantenimento del 
del pred. 0 Pastore, e statuì che Giovanni Beccaria 
avesse ad essere, , se il volesse, il primo Pastore 
e Dottore della novella "Chiesa Italiana. " 

Passò però presto questa specie di luna di miele pò 
Locarhesi. Lo straniero loro linguaggio,, il nuòvo" 
modo di vivere e di vestire, i loro Costumi dai 
Zurighesi essai differenti facevano molto senso sul 
popolo, anzi atterri valilo: urbem in coleri tes Lo«ar- 
rienscs tolta peregrina, vivendi et vestiendi modus, 

: populi riiores a pairiii phirimum differente* initio 
terrelfuìit non parum, è sempre il ìhini che nar- 
ra. La discordia poi non tardò ad introdursi e a 
produrre suoi frutti. Biillinger riformatore e supre- 
mo Pastore de Zùrigani prese in ugia il Beccaria, 
e vedeva a malincuore che desso fosse ricono- 
sciuto ministro ai Locarnesi. Questi a lagnarsene, 

\ ed a fare insulti a Biillinger. 11 Beccaria era ri- 
strettissimo di finanze, e lo si dovette soccorrere col 
danaro della Comunità. » E più fu determinato ... 

* che si dovessero dar in presente u % Ms. &iò Bec- 
» diaria in soventione della" sua povertà scudi num.° 
» dieci solini, cou questa conditione che un giorno 

* della settimana facci il chatechisino » Co&ì gli 
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atti della Comunità Locarnese in Zurigo delli 3 
Luglio. ( Lo scudo solino o del sole >valeva abus. 
Mil. L. 5. 10) Benché poi il Beccaria fosse il pri- 
vino dottore., e persino lo si chiamasse Aposioìus 
della novella Chiesa dè Locarne si emigrati, non ne 
fu por ritenuto Pasture, ma. gli fu surrogato Ber- 
nardino Ochino da Siena. 
Ochino Bernardino era nato in Siena nel 4487. Fat- 
tosi Cappuccino pervenne alle primarie dignità 
dell' Ordine, fino a quella dì Vicario generale. -Era 
uno dò più famosi Predicatori del suo Ordine e di 
. <juè tempi, talché dice il Boverio ne#li Annali dò 
Fr. MM. Cappuccini che » bisognava far i palchi irà 
» tempii dove predicava e moki salili sopra i tetti', 
» levate le tegole, si facevano, strada per entrar 
» nelle chiese a sentirlo. » Ma mancatagli la por- 
pora cardinalizia, cui ardentemente agognava, get- 
tossi "a perduto corpo nejla riforma. Lasciata la co- 
colla, se ne andò ranrmingo con una giovami Lucr 
chese, che poi sposò. Ricoveratosi a Ginevra e da 
colà sbandeggiato per opera stessa di Calvino, dal- 
le di cui dottrine alquauto divergeva, se ne venne 
in Valtellina, da dove favoreggiò i progressi dè no- 
vatori in Locamo, e vi si condusse anche a predi- 
care. Andò \lappoi a Basilea, e da colà_ chiamato col 
mezzo di Lelio Sòcino che dimorava in Zurigo, 
ivi assunse T ufficio di primo loro pastore , posto 
in noli cale il Beccaria. Ma ben prestò le di lui 
massime furono riconosciute pessiine/ra i protestanti 
medesimi, e ne diede una prova facendo stampare 
- senza il previo prescritto assenso censorio lina se- 
rie di dialoghi," in cui era precipùamante da no- 
tarsi il seguente: Quid vero miìii das consilii 0. 
Ut plures uxores non dncas, sed Deum ores ut 
Ubi contincntem esse det — T.Quid sì non dubiti 
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—0- Vabit si fìdenter oraveris — T. Quid- si nec 
domini mihi nec ad id pelendum fidem dabiCì — 0. 
Tur» : si id feceris, ad quod te Deus impellet r dum- 
modo divinuin esje instincium exploruium habeas, 
non peccubis.-Siquidcin in obediendo Deo, ettari 
non potest. A sì fatte massime aggrottò il ciglio 
Bullinger stesso (23). Fu accusato presso il Senato 
di Zurigo, deposto dalla carica di pastore e cacciato 
in bmdo colle moglie e cò figlj ntl Marzo del 1 564. 
(24). Si rifuggì nella Rézia, nia ivi non creden- 
dosi sicuro andò a morire in Moravia nel 1566 in 
età di 80 anni in istato di stringentissima inopia. 
Anche Antonio Mario Besozxi che già era stato es- 
pulso da Locamo nel 1553, fu tratto in carcere* nel- 
l'anno stesso 1564 per avere in una lite appiccata 
con iìn Ginevrino messo fuori alcuni dogmi che an- 
che fra i protestanti sapevano d'eresìa (25). E lò stesso 
Beccaria oltre il non essere stato ritenuto Pastore dò 
Locarnesi in Zurigo, dovette "nel 1561 da colà 
sloggiare, e rifugiatosi ne Grigioni si trattò di es- 
pellerlo anche da què paesi, (26) sinehèjnorte lo colse, 
troncando lo stame di una stentata ed agitata esisten- 
za. Così colui che fu causa di tanto male a Locar- 
no ebbe a raccoglierne ben triste frutto e con lui. 
ebbero dei pari a raccoglierlo gli altri suoi socj. 
Tedendo poi che tutti i novatori più ardenti da altre 
parti spacciati andavano nella Kezia a ricoverarsi, 
Bullinger concepiva timore che colà formar si 
potesse un generale convegno di tutti coloro che 
professavano le perverse dottrine in modo che ne 
avessero poi anche i buoni a soffrire. Esempii ques- 
ti veramente di quella evungeìica tolleranza che i 
riformati vanno agli altri tuttodì predicando ! Nè fu 
trattato meno aspramente il Vergerio, scrivendo di 
lui il Bullinger: n il dubito quin si ei detur locus... 
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cattsa Lutheri aclurut tit et doclrinam eueliaristi- 
cam commedalurus parum cnutus, ed altrove da 
altri novatori chiamandoselo homo lev'ts, linguae 
procacis, conversationisj vitaeque non muttum lau- 
datile, non che 'fumi venditor, ineptus, pleribusqoe 
exosus . ; . in minuteria quaèrens yentrem et fora- 
te etiam pejora. li che dimostra quale profondo dis- 
sidio fosse vi già fin da principio fra i novatori, e 
come vi si avesse un cozzo continuo di ereticali 
massime le une, delle altre divergenti. 1 Luterani ci 
sono più dannosi degli stessi Papisti; certuni est 
hutheranos Papistis esse nobis infensiores longe, 
scriveva Bullinger alll 21 Luglio del 4555. E vice- 
vena i seguaci di Lutero mal dicevano de Zwin- 
gliani. Talché Venetscher altro novatore candida- 
mente descrive lo stato d'agitazione prodotto tla que- 
sto conflitto delle varie sette dicendo: ex tot secìis 
sub evangelica confessione disiidentibus; et tot àcer* 
bis libris volitantibits conturbari tllos video pluri- 
munr, iit hic contabundus subsiltat, alter duhitel, 
alius autem respiret, admussileCque, quantumvis 
emendandae aut $tiam mutandae religioni* pluvi- 
mis illis insit ardor. E già avea detto: hutherus tnt- 
tio omnem conalum pietatis visus est prò peccatis 
traducere ac proinde etiam prohibére, fa r ingiius 
omnés cerimonias et adminicula pietatis a plebe 
excluderey sicché eonchiude essere certo «he gli Sviz- 
zeri di molto hanno tralignato dall' essere de padri 
loro: certuni hoc conspicuuQi est Helvetios nostfos 
plurimum avitae et aquatile humanilatis exuisse. 
In generale poi facévasi poco buon viso ai riforma- 
ti Italiani. Li si accusavano di essere rissosi ed in- 
qnieti, di entrare in lizza per ogni minima causa, 
di essere pervicaci ed a placarsi difficili; IVos exosos 
habent magnates nostri proptcr lialos; namconten- 
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Itosi toni et inquieti; ex quacumque re lev'issimu 
rixam movent, nec doceri a quoque sustinent, nec 
a sua pervicacia remittunt: mille nobis sunt oneri. 
Così il Comandai*. Ed altri: sunt ingenia ìlla ad 
contentiònem prona et ad placandum dificilia; per 
cui osservavasi: ' multi incumbunt ne recipiantur 
ìialij aut etiam recepii cxpellantur. Per tal modo 
invece di'" cercar unione collo staccarsi da Roma, 
jfresentavasi la spettacolo della più deplorevole di- 
sunione. Tant' è: ogni principio d' unione, che ai 
cerchi fuori dell' unità Cattolica, scrive ancora il 
Gioberti, è menzogna solenne che solo può illudere 
i sémplici* (27). 

Dopo T Qchino non fu concesso ai Locarnesi più alcun 
pastore Italiano* Più fu loro imposto di pagar la 
decima di tutte le tredità (quali; colle altre appendici 
veniva ad essere quasi l'ottava parte) sebbene le 
sostanze restassero nella Città: cote entrambi contra- 
rie agli articoli della lóro ammissione. 

Abitarono gli emigranti locarnesi in parte della Città 
di Zurigo che da loro assunse il nome di sobborgo 
degli Itali-ani. Tenevano regolari adunanze sotto de- 
nominazione di. Comunità di Locamo in Zurigo, 
e Lodovico Ronco ne registrava gli attfqual Cancel- 
liere. Molte famiglie v' introdussero 1' arte dì tessere 
la seta, vi stabilirono filature e tintorie, e l'arrichi- 
rono colla loro industria a tal puntò che la prospe- 
rità di Zurigo divenne celebre, osserva Zsehokke, 
anche fuori de confini della Svizzera. Dal che dobr 
biam desumere che l'arte della seta giù prima del- 

. la partenza loro fiorissè in Locamo; per cui questa 
fu cagione a Locamo 4'"n doppio danno, scemamen- 
te anzi annientamento d' un ramo importantissimo 
d' industria, c «cemamentodi popolazione^. Anzi sogr 
giunge il eh. T. Dandolo che espulsi da Locamo i 
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novatori, niuno voleva comprar la seta che si racco- 
glieva sulle terre delle famiglie proscritte, quasi 
fosse eretica anch'essa. Quel prexioso prodotto ac- 
cumulatosi duranti partechi anni, fu da Francesco 
Orelli spedito in cambio di denaro al fratello Lui- 
gi il quale die mano allora ad introdurre e perfezio- 
nare telai ed opificii non mai visti dianzi olire il 
Gottardo; e così V Orelli colla sua sposa deUa 
ducale famiglia Gonzaga furono visti nel 4560 in 
vasto magazzeno vendere stoffe e veli! ti. Altre fami- 
glie si dedicarono con successo in Zurigo ai miglio- 
ramento dell' agricoltura, e sotto il clima non per 
certo tintissimo di Zurigo per loro si viddero lus- 
sureggianti numerose piantaggioni di gelsi! E furo- 
nopur larghe ad altri della propagazione della no- 
bile pianta, raccogliendosi da Una lettera di ìyotL 
GwaUer ad Ag. Blarer del 25 Genn. 0 1573 quanto 
sicgue: Ego Italum qui àpud nos serifici'o jìraesestj 
et ppi bombycìbus innumerosmoros plantavit, alhr 
cutus sum ut ejus generis arbustum horto meo con- 
cederti, qui id libenter promisit .... Dal che' pu^ 
re deducesi che T educazione dei filugello si pratica- 
va pei Locarnesi prosperamente in -Zurigo.. . / 
Questo genere d' industria, ed altre ragioni di traffico 
dovevano per necessità chiamarne gli esercenti per 
varie emergenze frequentemente fuor di paese ed a 
Milano. Ma la nuova religione loro fu a qùò tempi 
titolo bastante per intercluderne loro l'ingresso. Al 
29 d' agosto del 4554 fu pubblicata in Milano una 
Grida, con cui » T 111. 0 ed Eecelcnt. 0 Sig. Don Ga- 
» briele de la Cueva ecc. Covernator . . . dello Sta- 
» to di Milano essendo informato T enissa mente di 
» sua Maestà essere che tutti i Regni e Stali", et.. 
» massima Io Stato di Milano siano preservati da 
» ogni pravità heretica .... Però in nome di sua 
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» Ecceìl. si fa pubblica grida . . . • che ninno il qua- 
» le sia beretico dannato nominatamente, o l'uggito 
» di mane dell' Ottìtio della Santa Jnqlìisizione o 
» scàciato dai suo paese da suoi Signori per causa 
7*» (T herefìa, o partito dà qualsivoglia parte e luogo 
» et andato* in altra parte e luogo over paese, do- 
* » ve et acciò possa vivere liberamente in heresìa, 
» ardisca di stare, praticare rie vivere ne] detto Sta- 
» to di Milano, sotto pena della disgrafia di sua 
-jf Maestà Cattolica, c di" esser punito dall'Officio 
i» della Santa Inquisitionc secondo le sacre Leggi. 
» Item sua Eccidi, ordina et comanda che capitando 
V alcuno il quale si sappia esser tale, come di so- 
" * pra, nel dettò* Stato di Milano ad hostaria, che 
» gli hosti et patroni de li luoghi prelati, barcaioli 
» et portinari siano tenuti soluto a dar nolitia di 
» tali heretici, et ut s'upra all'i prelati Inquisitori , 
» et -prestargli ogni aiuto et favore per che detti 
» heretici et ut su pra siano presi et consegnati al- 
» Offitio predetto della Santa lnquisitione sotto 
» la. pena sopradetta » con quel che siegue. S'in- 
teressarono i Cantoni Svizzeri ed in ispeeie con 
calore grandissimo s'interessò Zurigo per far to- 
gliere il pregiudizievole generalo divièto; ma pei 
; novatori nominati dal S. Ufficio, e pei fuggiaschi 
d'Italia fu mantenuto il divieto, come dal dispaccio 
in ispagiiot)lo 47 X.6re -1565 dellò stesso Governa- 
tore Gabriele de la Cuenca, che* qui ci piace di 
testualmente riferir nella nota (28). Finalmente die- 
tro interposizione dò Deputati di Lucerna, Urania 
ed Unterwaldo recatisi espressamente a Milano, alli 
43 gemi. 0 del 4579 si ebbe dal Marchese d'Aya- 
monte nuovo Governatore V esplicita dichiarazióne 
che i Locarnesì emigranti, fatti cittadini 'in Zurigo 
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e Basilea potessero, eccettuato il solo Evangelista 
Zanino, .venire in questo Stato » et anco a Milano 
» et contrattare, epa che per quanto spetta a" la 
» religione stiano molto riservati, non parlando ne 
» facendo cosa che sia in offesa di essa, ne meno' 
» usino cibi proibiti, ne vi portino libft reprobati. 
» Li processati però per TUftìiio della Santa In- 
» quisitione, et che si sono absentati et fatti finitivi 
» da questo Stato non possino rientrar in esso; me- 
» no sarà lecito che entrino quelli che havendò abfu- 
» rato sono tornati a reincidere, cosi in questo Sta- 
» to come fuori. Sarà parimenti prohibito a li Dot*. 
» tori et altri che non sono della vera fede Calho- 
» lica ... et che non haveranno *contrattatione b 
» non saranno artefici, di entrar e fermarsi nel* Sta- 
» to, se non dieci giorni per volta, et in quel tempri 
»" haveranno da servare il Contenuto, ne li sudetti 
» Capitoli. Haveranno però di averti'rc che sopra 
w tutto i detti Locarncsi se vogliono praticar qui, et 
» non esser molestati dal Santo Oifitio, conviene che 
» servino i delti Capitoli inviolabilmente » . 
1 Locarnesi. emigranti dedicatisi al traffico ed all' a-r 
gricoltura aquistarono in Zurigo dovizie, ed onori- 
ficenze. Prinjeggiaron fra essi i Muralti e gli 'Or 
rclli, famiglie che tuttora vi son distintissime e che 
diedero al Cantone di Zurigo pifi uomini illustri 
c per le primarie coperte magistrature, e per va- 
lore nelle armi, e per cattedre tenute in quella El- 
/ vetica Atene, fra cui ci è grato nominare fra i piuj 
recenti il eh. Borgomastro Giò Conrado Muralt, 
ed il dottissimo filologo ed archeologo Professore 
Gian Gaspare Ordii, nomi della di cui amicizia 
noi avemmo occasione di stimarci sommamente 
onorati. 
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Pjlarra* T. Dandolo che Luigi Ordii fortunato in ogni 
sua impreca, e salito alle più alte magistrature 
iJeU' adottivo Cantone allorché ùdj che il fralel suq 
Francesco avea pagato in Locamo Ì ? estremo tri- 
buto alla 'natura, colse V ultimo fiore che dalla, 
terra del suo paese era sbucciato, e tenendoselo in 
mano poche óre dopo trapassò carico d'anni. La 
lapida che deepra il suo sepolcro ricorda che la fi- 
da Apollonia due giorni gli sopravvisse^ e volle 
essere con lui tumulata. 

Un ramo della famiglia Muralti non tardò a pullular 
rigoglioso anche nella Città di Berna. Invitato il 
medico Qiò Muralti poch' anni dopo la sua traslo- 
cazione in Zurigo a recarvisi per curare il ques- 
tore Hallec e T Avoyer 4e Mulinen che pativano 
mal di podagra, vi si condusse ed alloggiato nella 
casa stessa dell' Àvoyér e dimoratovi qualche tempo 
finì collo sposare nel 1568 l' unica di lui figlia. 
Perdili.* Meyer ci conserva la lettera d'invito 
fatta scrivere dall' Haller al mezzo <Ji Bullinger 
in termini onorevoli pel Muralto, che qui ripor- 
tiam nella nota (29). Accasatosi in Berna il Mu- 
rai^, cscirono da queste nozze uomini ehiarissi- 
.fiii che assai la onorarono negli impieghi sì ci- 
vili che militari, fra cui Francesco Luigi Murali 
Generale di molto nome sotto Luigi XIV che 
morì nel 1G84, ed anche recentemente fu vittima del 
cholera in Napoli altro Generale di questa fami- 

gita. v-\ * . . . 
Anche un ramo degli Orelli poco mancò che nel 1676 

venisse a stabilirsi *a Berna introducendovi una 
manifattura di seta con cui dar a vivere a più cen- 
tinaja di persone; siccome già nei primonlj di tycrna 
famiglie Zurighesi vi avean portato molteplici indus- 
trie dietro ii che sarebbe loro stata concessa la cit- 
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tadinanza. Se ne trattò nel consiglio «dè Dijcenìo, e 
la concessione loro "fu guarantita. Ma le trattative 
dappoi non ebbero effetto (&0). 

Taddeo Doni manco ai più nel 1593, e fa Sepolto col- 
T onorevole qualifica di Medico della Repubblica. 
Zurighese: TIUDDAEUS. DE. DYNO. LOCAR- 
I>Ei\8l8.MEI)l(:iXAE. DOCTOK. IIEIPUBLI.CA-K. 
TIGVRINÓRVM. MEDfCUS. ANNO. DOMINI 
1593. Ebbe a figlio Giacomo Duno famoso Medico 
anch' e^so. Ma la sua famiglia si ostinse colla morie 
di Enrico Duno nel 4679. Il più delle altre famiglie 
Loca rnesi continuò a vivere prosperamente ed a 
propagarsi in Zurigo;.ed un ramo di qjiella degli 
Alberlini trasferitosi ne Grigiori vi è tuttora fiorente 
e vi diede comendevoli jnagisirati. 

Nel J 570 fuvvi nuovamenc qualche sentore di novità 
religiose in Locamo, ma ogni tentativo fu mie 
prontamente represso. E ne fu ben d' onde; avve- 
gnaché, come dice il Cibrario (31) le discordie /re- 
ligiose e domestiche sono la peggior furia che esa- 
giti 1 popoli. 

Il Pontefice Gregorio XI U vedendo il pericolo che Lo- 
camo correva di essere nuovamente invaso dello scis- 
ma, ne commise la Piève nel 4590 alle cure specia- 
li di Cesare Spcciani Vescovo di Novara, staccando- 
la ^osi dalla giurisdizione del Vescovo,di Como, che 
già avea fin troppo a che fare per la Valtellina. Ma 
Sisto V dopo 40 anni di bel nuovo a Como riunilla. 
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(J) Orazioni sacre e dissertazioni storico - polemiche del Canonico Teo- 
logo G. B. Torricelli. T. V. Lugano 1837. 

(2) Die evangeliche Gemeinde in Locamo; ihre auswanderung nach 
Ziirich und ihre tveitern Schicksalc von Ferdinand Mcyer. Zivei band. 
Ziirich 1836. 

(3) Ver Schwcizerlands Geschichten fiir das Scìnveizer Wolk von IL. 
Zschokke. Lelio Socìno nalo in Siena nel 1525 negò la divinità di disio, 
la Trinità, la eonsoslauzialilà del Verbo ed altro. Morì in Zurigo nel 15»2. 

(4) Vuoisi che a- Luigi Ordii pervenissero dal sacco di' Roma N.' 1*791 
zecchini d'oro, 27 libbre d'oro colato, 1 15 d' argento, 12 vasi d' oro, 48 
indorali, 31 d' argento, 9 di cristallo legalf in oro, 18 camici ed uua bor- 
sa ripiena di anelli di diverso valore. 

(6) La famiglia Beccaria illustre per nobiltà di casato, per dovizie e pei na- 
tali dati al cel. Cesare Beccaria esisle.tutlora in filano ed in Pavia. 

(6) In lode del Commissario Baldi Taddeo Punì novatore riconoscente stam- 
pò un sermone col titolo: In laudem omatissimi pracsidis, viri pratto- 
. rìi doctissimi Ioachim Baldi Glaronensia - Basileae anno 1545. Me ri- 
portiamo un brano anche per mostrare che il gonfio dè secentisti già co- 

T mineiavasi ad adoperare nel se«o!o precedente.- Quis melius, sanctius apitd 
Locarnenses praeturam gcssil ? Qunm Matslas tua ejusmodi colosso 
merito digna,qucmadmodi Miodi magna admiratìone ille fnit{ut Plinius 
ve feri /ih: 31 c. 2. ) in simiti^udinem sotis extruclus, quam Chares 
Lindius, Lysippi filili*', septuaginta cubitorum alliludinem, annis duo- 
v decini, talentis tercentis fecerat, cùjus polliceli qui amplecti possente 
pauci reperièbantur. Practerea si aliorum incorriip'issimorum vi/pruni, 
qui eodem futicti snnt officio, qualitem tùae confine vellem, tjranùi 
omnes mihi viderentiiv. 

Era curioso il modo, con eui accomialavansi i Commissarj al termine del 
biennio di loro governo, dandosi loro una specie di certificalo onorìfico. 
Ale ne capitarono per azzardo alle mani le copie ni alenili, in cui non 
saprei se sia più da riprovarsi lo spiegatovi vilissimo servilismo, o l'e- 
sagerazione delle espressioni. In uno p. e. in (ode dello strenuo Capii." 
Giò Lussio dicevasi che era la stessa effigie della probità, della cle- 
menza, in altro pel Commissario Stocher dicevasi ita bene, ita fidelitc? 
ita honorifice, ita prudenter, jutte, ita gloriose, ita baudabiltter fun- 
ctus, ut ncque melius\ fide/i us, h onorifici ti us, prudentius,juòtius,g?o- 
riosius ac taudabilius fungi, gerere,' wgere, praestarequepotuerif, ed 
ih altro del 1.* agosto 1588 pel Coinm. Hagèlstein dichiarasi che in di- 
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o iUre fuit justus, in dperienda- ìenteniid càndidus, ih jùdic'^s 
aequs, minimeque duriux, in tùtndii legibus variar, che die* nocUs- 
que dignitatem publicam próeuràvit, che castissima* manus avariale 
labe, sacrava nitri fame numquam (fut polluit aut inferii. Nò tempi j> il • 
recinti abbiamo tuia bellissima Ode del Parini intitolala il bisogno - Viti 
tiranno signore ecc pel Comm.* Wirz d'IJnterwaldcn; in cui mostrando 
ài Vito quanto il bisogno trascini al delitto, eccita G togliere la cause di 
questi, e loda il magistrato che generoso ingegnò: 

Cóme senza le pene II fallo si previene. 

(7) Vedesi da ciò eiie H Santuario delta Madonna del Sasso neì 1549 ..ori 
tra ancor che in istalo di semplice Capelli. 

(8) Quest'Arciprete di Lugano vi è nominalo dal Cari. Torricelli; gii altri 
scrittori però noif ne Tanno alcuna menzione. 

(9) Dite a JU. Àloysfb ( Orelli ^/ a M, Ciò Ambròsio ( Rosalino ) che li 
pitti stano, bene, ci hano lasciato f appetito di ritornar a casa — La mlu 
consorte vi ri s saluta — Delle cose mie non vi scrivo, perché suono un 
bersaglio; nel quale si spuntano e rompano le fiezze de molti che si 
travagliano . . . Lettere di Beccaria a Tad. Dune 

(fò; Pietro Paolo Vergerlo "era slato fallo Vescovo di Capodistria, ed area 
coperte alcune Pontifìcia legazioni in Germania. Ma Ivi entrato in rela- 
zione con Lutero e con aliti novatori, ne abbran ià le dottrine, sicché di 
• ritorno alla sua Sede citato a giustificarsi, abbandonò nel 1549 l'Italia 
per rifugiarsi a Chiavenna dóve professò apertamente il Luteranismo, a 
dove si fé notare per le" più acerbe villane invettive eonlro il Pontefice 
é la sua Sede, uomo quanto vivace, tanto audace dice il Pallavicini 

• nella Storia dèi Concilio *di Trento P. 1. lib. 4.. 

(Il) Cape/ìgue - V Europa durante il Consolato- e C Imperò di Napoleone. 

(12, L' anno del 1554 alti X marzo. 
Essendo Ir Illusi < et Eccell.mi SS.ri li Signori delle tette Cantoni, 
cioè Lucerna^ Ùr.inia, Schvit, (Inder.valdo, Zoj, Friburgo et' Stlodurno 
ricordevoli della promissione a lor fatta per la magnifica Communi là 
di locamo di <star et permaner nella vera antiqua et Christiana Fede^ 
camme essi Signori dé sette Cantoni nelle lor cittade et paesi tenerìo 
et di quella non absentarsi sotto pena a" esser castigato ogni contta- 
faciente persona nel modo come essi Signori castigano li suoi, et co- 
me più chiaro per f Istromento fatto perciò et sigillato del Sigillo 
a" essa Ma%S Comunità existenti appresso essi Itimi SS.ri de sette 
Cantoni sì fa pubblica grida et comandamento del seguente tenoi-èj 
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Che ciascuna persona dì qiial grado, stato et rondinone si voglia sia; 
guai sia residente et abitante , overo f a eia dimora nella Terra et 
Communità de Lochamo debbia- effectivamente et votkalmehte confes- 
sarsi et communicarsi al presente tempo di quadragesima alla sua 
Parochia comme commanda' la santa Catholica Chiesa, et appresso 
essi Signori si osserva sotto pena che cadauna persona manchafrice 
a questo debbia etsere punita come ih sudelto Jstromento si legge, et 
questo senza alchttna remissione. 

Jtem che ciascun* Prete debbia annoiar inscritto il nome delle persone 
delle quali dcT ora si confessano sotto pena di aspettar grand castigo 
d' Essi Ill;mi*Si'g.ri delli sette Cantóni. 

Item se accadesse che alchuna persona ( come per il corsà detta Natura 
accade ) per t anno tenesse a morte, quale el tempo della matatia 
non si fosse vóchàlmenle confessata et communicata, come è detto de 
sovra, che ,Monsignór Arciprete non debbia concedei* ne lolerafo cke 
tal corpo sia -sepólto, ne remisso in luoglù sacrati sotto pena della 
privathne del suo Beneficio, et appresso di aspettar grand Castigo 
di essi signori etc. 

Et la- sopradetta crida ii fa per espressa commissione di sud i Ill.mi 
SS.ri delti sette Cantoni, come essa commissione dopare per una let- 
tera per le lor Signorie mandata a me Gualtiero* Rollo Cancellar te- 
fi-ascritto, qual litjra è scritta dal Mag." Scriba delia Città di Zu- 

* cerna in un giorno de Venerdì 10 febbrario del corrente anno 1554, 
et sigillata del sigillò ddli Ill.mi SS.ri di Lucerna. Datò ut s'upra. 

Io Gualthera Rollo de Urania hi fatto scriver la presente 
Crida, di commissione come di sopra, et in fede n\e 
sono sottoscritto. 

(13) Loearrtensfam Fidelium brevis Confèssio de ar'ticulis Christianae 
fidei et Sacramenti s. 

Credimus in unum Deum Patrim omnipotentem Coeli, tirraeque creato- 
rem, quv sua sapienti^ cuncta gubemat, regit, moderatùr, quìque ae- 
tèrno' suo Consilio per mortem uni geniti^ filii sui Domini nostri lesu 
Christi, nos in haeredilatem regni ^sui adoptàvit. 

Et in lesum Christian fìlium ejus unicum, naturatene coaeternum el 
consubstantialcm, Dominion nostrum. ' ' . 

Conceptum ex spiritu sancto, non ex fiumano semine, a Patte l prò 
immensa sua eharitate) in plenitudine temporum missum in mdndum, 
ad hoc ut mortu t et sanguine ipsus redemptes quos ab aeterno eiegerat 
Ubi in Populum adduce re t et reconciliaret. . '< 
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Natum e Maria Virgine: veruni Deum'et hominem. 

Passimi sui Pontio Pilato: vutnrrafum propter trasgressione* nostra"*, 

et afp.ic.tum propter peccata nostra. ' . „ . , r , x -, 

Cruci fixum et vére mortuum et se pulitini. , . 

■6/" " I ' .» - • > . .'- * , ■ ** » . ; • 

Eumdem ad inferos discendisse. 

2ft tertia die resur re visse • 

. " i ***** * v», • 

Postea in coelum ascendi sse,.ac sedere ad dexteram Dei Patris omni- 
potentiSy ut prò nqhis interpellet, unicus ti mediator noster. 

Inde venturum ad judicandum yivos et mortitos. . t . 

Cre'dimus in spiritimi sanclum, a Patre et fitio procedentem Personam 
tertiam in Divinitate, per quem coirla nostra ilfustrantur et reguntur. 

Et sanctam Ecclesiali) catholicam, sanctorum communionem, templum 
Dpi vivum, extra quam nulla sàlus. 

Peccato rum per sanguinem Chris ti remissionem. 

Carnis rèsurrectioneni, cu\us primitia Christus, arra et pignus nsur- 

• rectionis nostrae. - . - » V 

Vitam aetemaniy et lune ypiper cuiy Domino erimus. 

De Sacramenti*. - . r 

In Sacramenti* quae duo sunt Baptismus et. coena Domini, duav res 
considerarne egternam unam tjitae signum quiJem èst visìbile',, alte- 
rata internam, quae invisibilis, quae, per visikìlem significatur. 

Baptismus absque nllis ceremoniis Papistic(s con ferri deberi tam pucris, 
quam adulti* *enlimns y atque nullo modo reiterandum, quidquid fa- 
natici Anabaptislae ganùant. Quo Baptismo, pivmis&ionibus ' Chris ti 
assentientes, testamur. no* Chrjsti sanguine ablutos, cum eo hnorAios 
esse et resurrexisse, ut posthac in, nevi late vitàe ambu/emus. 

Per Coenam Domini testamur Corpus Christi in cruce qblatum, sanguf- 
. nemque ~ejus prò peccati* nostris effusum veruni cibum et potunt, W- 
vificum ac salutare animàrum no.stra.rum eise, et tanti benefìci i grd- 
taiti memoriam celebrante* gratias agimus Deo Patri per euihdcm fì- 
lium suun Dominion nostrum. • 

Quod reliquum est, Praestant issimi Domini, nos. non dubitamus- Adver- 
sarios nostrp* inde ocemsionem^ eatummiandi nos Anabaptismi acce- 
pisse> quod infantulos nostros in nedibus nostris r ctaneulum advocatis 
ministrisi ab Eccjesm duórum Rhetorum baptizare cogimnr, cuni.ipsi 
nec puhlicam Minixlrum, nec publicum locum- hàheainu*, verrinisi 
Pater misericoridainim Deu* dignabitur per vos Duce* nostros perfictre 
quo'd coerit in nobis ( ut eonfidimu* ) concedendo nobis Locuiii pgbli- 
cum, facultatemque accersendi publicUm Ministrimi per vos apprfiba- 
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tarli) non tfu'iitamns ros re igsa cognituros nos ne latum quidern 
. ttngnem dissentir* ab Ecclesiis Dominorum nostrorum Tiguri, Bernae, 
JRasilae et Scita fusiae, adversariosque nostros haereseos in]uste accu- 
sasse, quod Deus prò sua clementia Ùignetur efficere per Jesum Chri- 
stum unicum salvalorem nostrum. Amen, ■ 

' Dominis nottris Ill.rnis Quattuor Rerum pub. * 
v c oblata nono mensis \ulii MOLI t II. • , 

. "(14) jV meglio satisfare la cHriosilà. del leltore diamo per esteso la lista: 
Nobiìis Dominus Martinus Murali i'. . 
Nob. D.na Lucia Oretta, ejus uxor, cum quattuor pueris. 
•'»- ' Nnb. Thaddaeus' Dunus. - . . v. 

Nòb. Elizabeth ejus uxor, cum duabujs puellis. . , 

Io. lacobus Dunus ipsius D. Thaddaei frater. 
Nob. • Ludoincus Roncus. • • 
. . Nob. Marina ejus uxor cum tribus pueris. 
Franciscus Michael Applanus cum. una puella. 
JBaptista Rozolus, et Bernnrdinus ejus fitius. ' ♦ . 
Prolhasius Postchollonia, et Francischina ejus uxor cum una infante. 
• Barthplomeus PostchoUonia e}us ' frater. * 
Io. lac. Zaretus ( Ceretti ) Catherina ejùr uxor cum tribus pùeiis, et 

Catherina ipsius Io. loc. mater^ . » 

Alojrsius D.ni loaneti Creili; Apolonia e\us uxor; et Franciscus ejus 

fili us cum aliis duobus pueris. 
Io. Antonius Rossalinvs; Catherina ejus uxor; Io. lacobus, Magdalena, 

Cecilia et Clara e\us fili i cum tribus' aliis pueris. 
Io. Ambrosius Rossalinus; Elizabeth e]us uxor; Hyeronipius et Lauren- 

tius e\us filii coni aliis tribus pueris. * % * \ 1 ' 
Petrus D. Io. Mariae l'home; Francischina èjus uxor; Io. Maria et 

Appollonia eorttm fili^ cum aliis tribus pueris. 
Sebastiani* Thome; Clara e\us uxor cum duabus puellis, et Maria 
eius soror. 

• * . i - 

» * . Zanninus Raffagnus; Catherina e]us uxor. 

Evangelista Raffagnus; Margarita ejus uxor cum una infanta. 

Magister franciscus Raffagnus. 

Catherina ipsorum fratrum de Raffagnis mater, v •• 

lo. Antonius Ripa; Magdalena ejus uxor; Magister Nicolaus, Bèrnar~ 

dinus 'et Anna, eorum filii, cum aliis tribus puèris. ' 
lucia, uxor D.ni Francisci de Gavirale. . ' " 

a 
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Magister Baptista Ceretus.- 

Trancisela Ferzascha; Catherina e\u$ uxor cum una puellq. 

Io. Antonius Ferzascha v 

Bartholameus Ferzascha. . 

Ioanninà et lacobinq sorores ìpsorum fratrum Ferzajche cum aliis 

tribus pur Ih s eorum sororibus* • . --. 

Bastholomcus OreUus. 
Thilippus Applanus coni tribus pueris. 
Andreas Fàsolus. # ' \ 

Ioannes Muraltus; Barbèra ejus uxor, et Io. • Iacobus eorum filius 
cum f nòwj puellis 

Tranciscus Nicolai Appiani; Francischina e\us uxor cum duobus pu- 
eris; et Carolus Applanus frater ipsius Francisci Appiani et Mar- 

far/te cjtw a<ri>iv ,.' , • „ • * 

Andreolus Andreoti; Ippolita ejus uxor cum 'duobus pueris. 
lo. Baptista de Baddis; Clara e\Us'uxor. 
Thontds de Baddis. 

Albertus Trevanus; Antonia ejus uxor. 

Albertinus Trevanus. ; c 

Petrus Paulus Trevanus; Barbara e}us uxor ami trjbus pueris. 

Magister Io. Antonius Pairanus; Bernardina e\us uxor e,um duobus pueris. 

Baptista D. Alexandri Orelli; Margarita ejus uxoì cun quattuor pueris. 

Bartholomeus Cattaneus de Oretta. ( ; /. 

Baptista Albvicius; Joannina ejus uxor cum duobus pueris, 

Philip'pus Orellus. ' . • • 

Parisius Applanus) Margarita e\us uxor cum quattuor pueris. 

Io. Antonius Muraltus^ lucia ws uxor et Maddalena eorum fUia. 

Catherina Muralta.' 

Anna uxor D. Pauli Órelli , • 

Claudius Turrus. J> i • 

Ioannes D. Trancischini Ripe. 

Io Aloysius Tranciosius, et Tranciscus e}us filius. 

Io. Angelus Lqnzalottus; Susanna e\us uxor cum quinque pueris. 

Tranciscus Romerius et Antonia e'jus ma(er 

~ j- . * t *"*»?** ' ••• - *■ ■•"•.* ' . • • 

Tranciscus D. Antonii Rozzollii » . - 

v - « • - ' ■ * ' . 

Ioannes GorduUnus. [ : . - ^> 

Magr. Ioannnes Petrus loc. Automi Thaddei. 
Ioannes Tome , . . . 

Catherina Appiana cUm tribus puellis. 
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Sebastiana* Applanus; Lucia e\us uxor cum duobus pueris. 
Damianus Porcius. . . t • * . - - 
'Philippus Mercaziùs; Bianca eyus uxor cum uno puero. 
/oannhia uxor D. lo. Baptiste Rabattini. 
Stepìianus Pebbia; Anna e]us uxor cu»* tribus pueris. 
lacobina uxor Petri Regazii cum uno puèro 
Magister Franciscds Albcrtini; Angelina ej'us uxor cum quattor pueris. 
Franciscus D. Guffrini Creili; Margarita ejus uxor cuin una puella;. 

et Prancischina soror ipsiits D. Prancisci. »' • 

Antonia filia Bernardi Benada de Gavirate. 

Margarita uxor D. Aloysini Ronchi; et Lodovica soror ipsius D.ìij, 
A lassi ni. - 

Et quia hinc absunt non nulli aliie]usdem religioni* f quapropler hoc 
non inferat eis praeiudicium, ne debito tempore se resolvere et de- 
ci arare possint. 

(15) Zschokke Op.* cit." - Canni - Sioria della Città e Diocesi di' Como 
X. 11. - Molili - Storia di Como T. II. > 

(16) Potage pittorcsque dans le Canton des Grisons en Suisse vers le 
lac mayeur, et le lue )de Como ecc par l. I. Meyer accompagni d' un 
introduction et explication par le Bocteur Ebel. Zilrich 1827.- Piaggio 
per la Svizzera Orientale di Tullio Dandolo. %. li.-, • 

(17; Errano quegli storici che dicono che i novatori dovettero lasciar ogni 
cosa per ragion di confisca, e prcssocchè ignudi partirsene. Il primo de- 
creto comminava bensì la confisca, ma fu poscia per 1' arbitralo* d" Appen- 
zello e Glarona rivoealo. Prende pure abbaglio Cesare Cantù che dice che 
fra gli stridori delta stagione dovettero valicare le nevi del Gottardo. 

(18) « Nomi di coloro che alli 3 Marzo uscirono da Locamo per causa di 
« religione « 

• Martino Murai» Giureconsulto colla consorte e 5 figlj, ' . . 

« Taddeo Duno Dottore di medicina colla consorte e 3 figlj. • 

« Giò Aloisio Orelli colla consorte e 3 figlj. : • 

« Giò Murai li Chirurgo colla cousorle e 3 figlj. 

« Giò Ant. Muralli suo fratello cojla consorte ed una figlia!.' 

« Filippo Orelli colla* consorte e. 3 figlj. 

« Bartolomeo Orelli détto Cattaneo eolla consòrte e 2 figlj. 

« Bartolomeo Orelli con T suoi fratelli. 

« Clara Orèlli con . 2 figlj. 

« Lucia Orelli moglie di Francesco Bello. t 



• ballerina Muralti moglie di Ciò Pietro Visordi detto Trontano. 
« B illlsla Creili: ^ " »• • /• . 

« Francesco Zonfredo OrclH., v. . * 

« Lodovico Ronco colla consorte e 4 figlj. . 

« >1.r«. Giò Beccaria colla consorte. % '".} ." ì 

m Alberto Trevano colla consorte. , 

« Francesco Yerzasca. colla eonsorle ed una figliuola. 

. Antonio e Bartòl. 0 Verzasca sjioi fraldli. 

« Ciò Ani* Rossalino colla consorte e fi figli; . ^ 

• Bernardo Rossalino «olla j consorte e 4 figli. V 

• Andrea €evio colla consorte e 3 figlir, \. * 
« Battista Raddi colla consorte. 

• I-vangelista Zanino colla eonsorle ed nna figlinola. 

• Filippo Appiani con 3 figlj senza la consorte. , f '• - 

• Fra/icesco Michele Appiani con urta figliuola senza -In consorte.^ 
« Giacomo ZaretU ( Ceretti ) colla consorte e 4 figlj. 

« Cristoforo Posìcolonia. . _ . ; L 

«• Parisw Appiani colla consorte e 3 figlj-. 
« Giò Ani." Pairana colla co U sorlc e 2 figlj. 
. Battista Rozzolo eon.urra figlia senza la consorte. 
« Giò Maria "Toma. • • .... 

• Paolo 7,auino.^ . -\ 
« Steffano Pebbia pescatore colla consorte e 2 figlj. 
« Lorenzo Pebbia . suo fratello. - 
« Francesco Alberimi colla consortee 4 figlj. 
« Filippo di Campo dello Strozzo eolla consorte e 2 figlj. . 

« Lucia moclie di Francesco Gavirali senza il marito. .. % 

• • Cattcrina Appiani ved.* di, Leonardo Boleto chn 3 ragazze. . . 
« Giaeomina móglie di Pietro Ragazzi con un figliuolo. 

4 Giò Costantino , eon un figliuolo, . 

• Ambrogio* Rossalino con 2 figlj.- < / _ V , , . 

• Zannino RafTragno colla consorte ed una figliuola. 4 . 
4 Giò kM? Riva colta consorte e fi figlj. 

• Andre» Andruoti* tolta eonsorle e' 2 liglj: 

• Baflista Albrivci colla consorte e 2 figlj. . . V 
« Giò Aloisio Franciosie con Francesco suo figliuolo. ' 

• Giò Ang;° Laiizilotlo colta consorte e 3 'figli. \ 
« Francesco Romerio* colla madjfe. • - s 
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« Francesco Bozzoli. • 

• Giù Gordoliui. 
€ GÌò Pietro Taddeo. 

Filippo Marcazio calzolaro colla moglie ed un figlio. 

• Antonia figliuola di Bernardo Benada di Gavirate. 

• Margarita moglie di Aloisio Ronco. 
« Ludovica Rusca. 

(19) AC Illustriseli et potentini S:ri Amb.ri Svizzeri . 

Ziìrich 

In Locamo 
ì II u str. tui et potentini Sig.rì fmfc 
Se trova qui Pavol Orel quat insuperbiate da la tropa roba qual 
sede se fa patron? di questi paiesi più che ti Signori tutti insema, e 
un can rabiatto del sangue de li poveri usuraroma reissimo rovina 
la comunità e comuni e li particulari con tiranie e asasinamenti fà 
beenria del onore de te dorie e vitupera ogni persona con tute le pa- 
r~*o vituperi 'si siine minacia e beile chi non voi far a modo suo se ben 
Cantra la gtusticia e cosiehza. Nel con selio è ne te vicinanze guai a 
thi non consente a li soi interesi e volontà. Non teme, dio ne respttd 
alcuna persotia, un diavollo medemo in questo paiese. Spende e span- 
ti» a su modo e gùsto li dinar de la comunità, comuni e giese: voi 
che tuti lavor ptiblichl e le robe e càuse de giese pasino per le so mani 
per vender le sue robe e farle pagar carisimo e far li fatti so a spese 
d altri e ancor pagarsi e farsi pagar d so modo: Ne è meravia se le 
tilie soit tanto grandi. Se impatronise de ti benefizi e de li poveri sa- 
certoti con obligarli a farsi tributari. Sforza le persone a far dar ti 
oflzi del cOmun a la casa de Itti in perpetuo. Sforza li poveri a fu- 
ria di bastonatt'e a servirlo se ben non posano o siano obligati a al- 
tri e non beiogna domandar mercede. Fa defendar da la comunità i 
so misfati con astuzie segrette e infiniti altri che tropo saria, onde 
questo paiese masime li poveri ingihociati suplicano aiuto e liberalio* 
ne a lor Sig.re Jll.me e giustmè 

(20) Primato degli Italiani. 

\2i) « Essendo pervenuto a noiiUai dell' Eecell.mo Senato di Milano qual- 
w ÀTeule alcuni sudditi delli 111. mi Signori Svizzeri ed in specie del luogo 
« di Locamo, da essi Signori banditi e cacciali dalli loro paesi per causa: 
« di Religione et dottrina contraria alla santa fede Calholica et Chiesa Ko- 
« maria, si sono ridotti ad abitare nel dominio dì Milano ecc. si comanda 
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« che in tarmine di giorni ire dopo la publicazione difessa Crida sotto pe- 
« na della vita si parlino e vadano fuora di esse Dominio di, Milano, d'es- 
« scr irremissibilmente eseguila ogni volta the. saranno ritrovali « . 
(22) Constitutio facta in Senatu Tigurinò Ecclesiastico Locarnensibus 

die 23 mentis Mail 1555. 
Amplissiwu* Urbis Tigurinae magistratus conceda ante omnia Exulibut 
Locarnensibus , chàris fratribus, ut puhlice possint cotligi in jtoetum 
sacrum in quo omnia vulgari sua ftalica lingua peragantur. Conce- 
dit itenì ad hosce utus sacros S. Petri in urbe Templum, ut co vide- 
lìcet horis utantur commodis y proul convenerint cum Pastore ejus Tem- 
pli D.iiQjZiialt fiero. 

2. Diende vùlt denunciari palam in templis omnibus tolì populo,ne quii 
itila in re molestiti sit Locarnensibus ... r praesertim ne quis, curio- 
sitate aut adoiiratione, ad Templum euntibus aut agentibus in Tempio 
sit impedimento, moleslus aut obsterpat. : 

3. Inde concedit illis etiam Pastorem, his lumen conditioniBus. Principio 
ne is quid diversum a religione et ritibus ab Ecclesia receptis scntiat, 
doccat aut disputet privatim vel publice: ut corani hujus Ecclesiae 
exanìinatoribus, si id yideatur necessari um, de fide sua et dogmatibus 
audiatur et in omnibus fideliter observetur: deinde ut se conforrnem 
reddat dui conyertat hujus Ecclesiae ritus in linguai n llalicam, et ita 
utatur ejus in coetibus sacris et sacramentorum administratione, quo 
omnia, pulchre sibi congruant et consonent in, omnibus et singulis 
hujus urbis Ecclesiis: postremo ut Pastor Locarnensis Ecclesiae jura- 
mentum Magistratui solemne praestet ac subsit disciplinae Sinodi. 

4. Jam vero cum fidelis operarius sua mercede dignus, et ampliss. 4tu]us 
urbis magistratus prò clementia sua et liberali tate in Exules, nolit 
eos alioquin satis gravatos onerare sumptibus ( quamquam non igno- > 
rei non deesse, qui promiserint se suis sumptibus alere velie pastorem) 
hospitio excipiet, hunc exulis Ecclesiae pastorem, inque singulos annos 
suppeditabit urnas vini 15, modios tritici 18, modios avenae 2, et 
aureos Tigurinos 50 ... . eaque Archidìaconus Ecclesiae absque ex- 
pensis pastorjs annumerabit. 

5. Quoniam vero Joannes Beccaria primus Evangelii praedicationem Lo- 
cami intulit, et pròpter eam rem )amdudum Locamo c\ectus> et \ani 
itemm propter Verilatem Evangelicam perielitelur, et una cum Locar- 
nensi Ecclesia in exilio degaL- placet Magislraturi ut hic Bec- 
caria exilii et affli cUotiis parteceps, et primus Ecclesiae Locarnensis 

.' ' . - * ' r m 
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Doclor, primus etiam nunc in Tigurina urbe txùlis jam in ea collectae 
Ecclesiae Pa.ttor.sU et Doctor, . 
6. Quod si res ipsa declaraverit, Beccariam huìc rei tantae imparem 
esse, aget ite rum Ampi. Magistratus, quqd putabit e re, utilitateque 
Ecclesiae (ore 

(23) Indignissime feyo, così scriveva a Fabricio nel 1504, senem hominem 
scrìbere talia cum sit minister hujus Ecclesiae. 

Il titolo era: Dhtlogi XXX in duos libros divisi, quorum primus est de 
Messia., Basileae 1563. 

(24) € Havendo contro le promesse fatta a Mag.ci Sig.ri dato fòri in stampa 
« certi suoi dialoghi fu cacciato via. « 

Ochino poi si lagnava del Bullingar scrivendo: Io non pensava che il Bu- 
lingiero fosse Papa in Zurigo, e che non solamente à suoi precetti, ma 
ancora alla sua esortazione s'avesse ad obbedirsi i e molto più che al 
Senato .... « 

Ed. il Bulliriger seri ye nuovamente dell'Occhino a Fabrizio.* Descripsit in 
dialogis semetipsum, ut qui ipsum hactenus -non novit y nosse discat. 
Uomo est datus in sensum reprobum, ingratus in senatum et in ministros, 
imo i di pi us et malitiosuSy ut \am non dicam mendacissimus. É rimar- 
chevole r intolleranza dè Protestanti in fatto di stampa dè libri nel mentre 
che se chiamano toUerantiseimi. Nel 1676 da un ; Assemblea di Dottori 
Luterani fu decretata la. distruzione dè libri di Melanlone. La stessa 
sentenza fu prolala contro i libri dò Calvinisti, e dè Zwingliani. Calvino 
non si tenne pago di far brucciarc il libro di Michele Servet, ma al 27 

* S.bre del 1553 fece anche bruciar lui vìvo; siccome fece pure decapitar* 
Giacomo Grut, e cacciar Bolzec in terra d' esilio, unicamente perchè) 
discordanti da lui nelle dottrine novatrici. Sua massima era: Iure gladii 
coercendos esse haereticos. Alla sua volta il Senato di Berna al 5 aprile 
1555 fè dare alle fiamme i libri di Calvino, ed il Senato di Basilea fece 
disotterrare tre giorni dopo la sua morte il cadsvere di David Georges 
ed abbruciarlo colle sue opere, c fece imprigionare i librai che aveano 
stampati e posti in vendita i libri di Carlostadio. 

(35) Ex palatio Senatorio recte ductus est in carcerem. Litem habuit 
cum cive Genevensi, qui plunbus testimoniis revicit illuni hujusmodi 
expuisse dogmata quae manifeste petita sunt ex haeresum auctoribus. 

(26) Sub vesperam venerunt litterae accerrimae scriptae trtbus Pagis, 
quae agunt de elidendo D.no Beccaria, et aliò quodam ejus socio. 

• • • l . • ■ 
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(*7) É però innegabile che i costumi del Clero ili molti luoghi in qtfè 
tempi davano grave occasione di scandalo, ed a scemarne pressoi seco- 
lari la fiducia e il rispetto. S. Carlo visitando le tre Valli trovò quatuor- 
decim sacerdòte* publica stortbrvm consuetudine infames; praesbiterOs 
ibidem suis ipsorum filiis Stipalos ad aram procedere solitos: atque 
hoc sibijus profanos earum regionum praetorés sumpsisse ut scorti domi 
1 tenendi facullàlem sacérdólibus prò arbitrio impertireytup. Ed altrove: 
Mercatura et sordidi' quaestus minima sàcerdotum flagitia erant: ec- 
ctesiae stipendia in pellicum alimenta vertebantUr, et patris nomen 
qtiod ex publicae salutis cura me re ri debuerunt, plerique ex libidine 
voluptatum acceperunt. E gravi disordini eranvi pur nel Clero delle 
altre parli della Diocesi Milanese, per cui le lettere di S. Carlo deposi- 
tale nella Riblioteca Ambrosiana, e gli atti di quella Curia contengono 
in proponilo le più severe ordinazioni ed ammonizioni del vigilante 
Arcivescovo. ■ - 

(28) A los IU.es sennores, los sennórés de.1 Cantori de Curtgo. 
Jll.es Sennores. A la Garta de V.s S.i de veiente y sefs del mes pas- 
sado, locante a la Grida que aqui sé hizo a veihte y nevve di agosfd 
passado, bar poto que responder pues por la palabrd qliè dizen no- 
minatamente se vee clart que no son comprcnsos en ella si no hi 
gue particularmante sort nombrados por el sancto Officio y los fu,' 
ffitivos de Italia; y guarde N. S.r los Jtl.es Personas de VF. SS. Coti 
todo acrecenliamientò de Milan a XV JJ de Deziembre 1565 ecc 

Don Gabriel de ld Cuenca 

(29) D. ffallerus questor te pturimum Salutai et simù'l amanter orai 
ut vel Mi, vel miài scribas de chirurgo quodam locarnensh queni 
Tiguri -esse audii, et qui Mi falde commendatus pietatis et artis 
suae nomine, et inter caetera quod podagricis quibusdam eo usqne 
saltem profuerit, ut vel stare saltem aut circa mensem ambular* 
possint. Quod si ipsi quoque contingere posset, maximi cèrte benefìcii 
locò a' Damino- ducerei: nani sedentarius, est perpetuo, nec raìv efiam 
ci ina: us totus. Audio illuni Lucernae quibusdam talibus non infeli- 
Ccm navasse operunt. lìogat ergo ut cum ipso quoque liac de re 
loquaris, et siquidem tùnt de Ìlio testinionìum atque itliuò aliquo 
modo jUdicium cognoveril, acterset illum ad se suis sumptibus» 
nec sine honorario illum, ctiamsi nihil efficcrit, demiltet. . 

(30) Il fut dit que deUx Orell de Zurich s' engagaient d' intraduire^dans 
li pays une manifacture de soye, qri donnerait a.vivre U plUsU* 
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urs cent personnes à condition qu' on tei accorddt la botine bourr 
geoisie de Berne; il en fut quìstion en Deux - Cents le 15 Mars 
1676, ou f on fit voir la grand utililé d' un pareti Uablissement, 
et quoiqu'il y eut de trés - forte* oppositions, il fut approuvé per 
inaura et sanwra, sous la reserve .qu' ils ne jouiront du benefica 
de la bourgeoisie, qu' aussi longtemps qu' Ut continueraient ce ne- 
goce,aprés avoir perfectionni cet etablissement; mais camme ils fu- 
rent informés des propos désagreables et des tnenaces qui s'etaìenf 
IdchéeSy ils ne s 3 en sont plus souciès .... 
(,3n Del^a economia politica del medio evo. 
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* * 

CAPO XII. 
Vofnini Illustri. 



Ricca messe d'uomini illustri offrono in Locamo i 
secoli XV, XVI e XVII, oltre coloro di cui avem- 
mo già occasion di far cenno precedentemente. Noi 
procureremo di andare per ordine cronologico bre- 
vemente additandoli, ricavando da più autori ed an- 
ca da private annotazioni quanto può essere più 
meritevole di menzione. La loro memoria abbia 
in ciò un omaggio e vengane utile esempio ai nc- 

poti. • ' 

Rusca Giorgio fratello del 1.° Conte di Locamo, L'ot- 
tano Rusca, fu nel 4411 Vescovo di Trento e Car- 
dinale. . . . ' ' 

Bologna Giovanni o da Bologna, proveniente dalla eh. 
Famiglia dè Capiscati o Garassendi di Bologna 
che nel 1102 per civili dissidj venne a stabilirsi 
a Locamo, fu nel 142K dal Conte Franchino li 
Rusca per importanti servigi di particolari onori- 
fietnze insignito, e dotato d' annue considerevoli 
entrate,' dopo che gli era già stata conferta la Co- 
mense cittadinanza. Poi fatto castellano del Castello 
di Locamo, indi Podestà delle Valli Maggia e Vcf- 
zasca, • nel 1444 anche di Gambarojjno con fa- 
coltà di creare pubblici jiotari. Sotto il Duca Fran? 
cesco Sforza occupò uuove cariche luminose, e salì 
presso di lui in tanto erédito, che lo volle fami- 
gliare e commensale ogni giorno, ed onorollo .an- 
che della cittadinanza di Milano con tutti li suoi 
discendenti Privato infine il Conte Franchino tlei 
dominio delle Valle di Lugano, questa con diplo- 
ma del 19 96re 1458 dato da Albairate fu data 
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in feudo al Bologna (1) — Un ascendente dì lui 
per 'nome Egidio già era stato, come vedemmo, nel 
4344 dall' Arcivescovo Giovanni Visconti, Signore 
di Locamo, creato Vicario ossia Podestà di Lo» 
camo (2) -Silvestro suo figlio atlese con lode allo 
studio delle leggi in Bologna; dal Duca Galeazzo 
M.-* Sforza fu fatto suo intimo Consigliere, ecco- 
me tale ritenuto anche dalla di lui vedova Du- 
chessa Bona. Fatto ritorno in patria nel 1486 col 
grado di Vicario o Podestà che con molta lode 
occupò per più anni, ivi mori carico 'd' anni e di 
meriti. ^ 

Trevani Alberto fu insigne medico, e nel 1440 dal 
Duca Filippo M.* Visconti fu dichiarato egli e la 
sua famiglia esente da ogni pubblico aggravio con 
alire molte onorificenze (3). 

Albricci Simone, detto il Campanella, fu Capitano ge- 
nerale del Conte Franchino Ili Busca quando ten- 
tava di ricuperare V avito dominio. Morì da prode 
nel 1447 oppugnando il castello di Morbegno — 
Zanino Albricci altro guerriero dell' ugual ceppo 
fu dai Comaschi nello stesso anno 1447 assoldato, 
quando morto il Duca Filippo M. a Visconti, tenta- 
rono di scuotere la Viscontèa dominazione. 

Busca Vincenzo escito dalla famiglia de Conti di Lo- 
camo professò r ordine de FF. MM. Osservanti nel 
Convento di S. Croce in Como detto in Boscaglia. Si 
rese celebre per austerità di vitao per continua peni- 
tenza. Morì nel 4460 in fama di santità, per cui 
gli fu comunemente dato il titolo di Beato (4). Il 
Martirologio di Como ne fa menzione sotto il 16 
Marzo, e gli conserva tal titolo. 

De Capitani Assalonne oriundo di Locamo per lunghi 
e fedeli servigi prestati ai Duchi di Milano otten- 
ne li 4 Gennaro 1460 la cittadinanza di Milano 
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con annessi privilegi e nel 1474 figurò fra i Decurioni 
di d. a Città (5). Un De Capitani Marco appartenente 
alla stessa famiglia era stato nel 4447 fatto Ves- 
covo d'Alessandria, ed un Tommaso lo fu di Cervia 
nel -1508. 

Roll Barbara benché nata in Soletta sul principiare 
del secolo XVI, la possiamo ascrivere a Locamo 
per la cittadinanza avutavi dalla illustre di lei 
famiglia — Rimasta vedova di buon' ora; rivolse a 
beneficio dè sofferenti le cognizioni di Botanica, 
specialmente intorno le virtù de semplici/ da essa 
fin dall' infanzia aquistaf-e. E così forum a li lupi- 
no ì suoi primi sperimenti che se ne diffusa, il 
grido, e s* accorreva da ogni banda a consultarla^, 
proferendole larga mercede. Ma ella altro scopo 
non aveasi che sollevare la sofferente umanità; nè 
volle mai alcuna retribuzione accettare, ripetendo ad 
ognuno che le proferìa mercede - date (\ì poveri 
ciò che a me destinaste. Cosi T. Dandolo V. ^ Vili 
della Svizzera considerata nelle sue vaghezze mt- 
toresche, .nella storia, nelle leggi e nei costumi. 

Ronco Giù Giacomo leggista ebbe molte Podestarie 
ne feudi di casa Borrqmea.. Ludovico XII Re di 
Francia lo creò Podestà e Capitano di giustizia in 
Lugano, ove si trovò quando gli Svizzeri nel- 4512 
ne presero il castello e jasciò dopo di se scritto il 
successo di queir impresa còlie sofferte calamità/ 

Appiani Giambattista fu nel 4512 da Ludovico Bor- 
romeo Conte di Arona fatto Castellano e Podestà 
di Vogogna, e nel 452Q fii da Odetto Fusio Go- 
vernator di Milano a nome di Francesco 1 Re di 
Francia creato Podestà di Domodossola^ indi Te- 
soriera Regio — Ducale in Milano. Ebbe successi- 
vamente altri incarichi di gran momento. Dotato di 
onorevole pensione di annui 50 scudi d'oro cessò 
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fìi vivere in' patria i>eH* anno -1540 — Appiani RalV 
faele suo discendente fu iVIedico illustre; morì ne| 
1590 lasciando preziosi ma ni] scritti dall' arte sua. 
JJorrani Giò Pietro Lettore di Greco in Bologna fu 
fatto Yescqvo di Maiorca, e da Massimiliano 11 Im- 
peratore creato nel 454Q Cavaliere aurato. Reca- 
tosi indi a Parma sotto quel Duca Ottavio Far- 
nese professò le stesse lettere^ e fu stipendiati! 
d' onorata ricognizione, qual venne cqntinuata ne? 
gii eredi di lui e successori (6). 
Tomani Giovanni Min. Conventuale fu Lettore in 
Ronia di sacra Teologìa, e dal Pontefice Clemente 
VII venne eletto suo penitenzieri» ed ornalo di 
molte prerogative. Mori in patria nel -1540 — Era 
pur di Locamo e dell- ordine stesso il Padre Be- 
nedetto celebre Predicatore che avea fiorito versq 
lo stesso tempo, ma .involto ne vortici dello scis- 
ma, come si vidde, il suo nome fu maculato. 
Muralti Galeazzo eletto Arciprete nel 45*28, come si 
è veduto, occupò quella carica in epoca scabrosis- 
sima a causa delle novità religiose che cotanto dir 
Limarono Locamo. Oppose invitta fermezza, e sa- 
rà per sempre memorabile il modo, con cui sosten- 
ne la solenne disputa cò novatori nel 1549^ pel 
che a btioq diritto locarlo si dee fra gli uomini 
illustri Locarnesi. Mori nel 15,57. 
Lussi Melchiorre originario d' Engelberg nel|' Unter- 
walden, ma stabilito da lunghi anni a Locamo, 
dove occupava la carica di Landscriba, fu Cavaliere 
aurati), Colonello, e Legato dè VII Cantoni Sviz- 
zeri Cattolici al Concilro di TreutO| nè di cui atti 
lo froviam nominato subito dopo gli Oratori della 
Serenissima Repubblica Veneta. Lasciò memorie di 
sua beneficenza al Santuario del Sasso. ■ 
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Bossi Egidio insigne Giureconsulto a què tempi e 
dappoi Senatore nel Senato di Milano si potrà an- 
ch' esso attribuire a Locamo per lunga consuetudine 
avutavi, e da lui o dulia sua • famiglia prese nome 
la Contrada de Rossi (7). Nel 1566 fu stampata 
a Venezia per cura di Francesco suo figlio una 
postuma di lui Opera, che levò molto grido in fatto 
di criminale Giurisprudenza, intitolata Aeyidii Bas- 
iti Jurisconsulti eia rissimi, Caesareiifue Senulofis 
Truclatus waru -Naque in Locamo Marc' Aut. 0 al- 
tro suo figlio che fu poi Ambasciadore di Filippo 
li presso gli Svizzeri, ed indi Maestro delle entra- 
te straordinarie nel Ducato di Milano: Un altro 
Egidio Rossi fu Pretore [della tVul Sassina nel 
4586 e 4587. ■ 

Duni Taddeo Dottore in medicina, di cui fèmmo già 
menzione nel Capitolo precedente, stampò nel 1 545 
un elogio del Commissario Gioaehiino Baldi di Già- 
rona, in cui al pregio di una buona latinità vanno 
congiunti i difetti d' uno stile e ampolloso ed i- 
peibolieo, che già face vasi strada al seicento. Con- 
dottosi fra i novatori, in Zurigo, vi ebbe il titolo di 
Medico di quella Repubblica, e vi morì nel 1593. 
11 di lui epitaffio già l'abbiam riportato. 

Magistrali M. A* fu letterato distinto, c tenne onora- 
rissima famigliare corrispondenza, col celebre Frane. 
Cieerjo da Lugano, come raccogliesi da un'Epi- 
stola 20 giuguo 4547 data da Locamo, e sotto il 
N.° 25 inserita nella Collezione edita dal eh. F. Ab. 
Casati nel 1782. 

Franzoni Filippo nel 4556 da Carlo IX Re di Fran- 
cia Tu preposto al comando di 200 soldati a piedi. 
Dilettossi assai d'astronomia in cieca venerazione 
a què tempi, e morì nel 4604. ? 
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Albricci Lucio fu da Filippo II Re di Spagna nel 1593 
creato Senatore di Milano; ed Albricei Giù Bau.* 
fu altro Pretore della Val-Sàssiua nel 4612, 13 
14 e 15. 

Checchi Bernardino fu valorosissimo capitano dè Vene- 
ziani a difendere Famagosta dal Turco, presa la quale 
anch'egli nell57i fu tradotto cattivo a Costantinopoli. 
Ma alla dura schiavitù si sottrasse con mollo menar 
di numi, e salendo una nave che T Ambasciadore Ve- 
neto verso Italia guidava, giunse a Venezia, dove 
lietamente ricevuto e largamente rimunerato fu po- 
sto al governo di Cefalonia, nel quale importante 
ufficio visse fino al 1614. 

Orelli Giù Pietro fu il primo che promovesse amiche- 
voli relazioni fra i Cantoni Svizzeri è la Casa di 
Savoja, onde dal Duca Emanuele Filiberto per ri- 
conoscenza e per istima della di lui perizia nelle 
cose di guerra fu creato capitano con onorati sti- 
peudj per se e suoi figliuoli nel 1575,^ e decorato 
d' aurea catena e d' altre onorificenze. 

Dtiia tu Francesco fu nel 4594 creato Conte Palatino 
dal Duca di Ferrara Alfonso d'Este per autorità di 
Massimiliano li Imperatore. Fu dal Duca Cesare 
di Ini nipote mandalo Àmbasciadore alla Repubblica 
Elvetica per sollecitare sussuiii alle di Ini preten- 
tensioni; indi nel 1603 fu dalla stessa Repubblica 
inviato Legalo al Poutefice, e non molto dopo alla 
Veneta Signoria per brattar cose di grau 4 rilevanza. 
Morì iu patria nel 161 1. ; 

Donati Giò Ant.° suo figlio venne crealo dal pred. 0 
Alfonso d'Este Cavaliere aurato. Condottosi a visitar 
Gerosolima, ed il rimanente di Terra Santa, vi fu 
nel 1598 fatto Cavaliere Gerosolimitano del sauto 
Sepolcro. Stampò nel 1603 un Trattalo di Storia 
Mìe parli orientali, opera che salì iu molto grido 
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in allora, per cui il Pontefice Clemente Vili gli con? 
feri il titolo di (Jmite Palatino. 

fiotta Giò Antonio è stato celebre Ingegnere delle 
fortezze dello Stalo di Milano (8). Filippo II Re di 
Spagna lo teneva in gran conto, per cui gli assegnò, 
generosi annui onorar]. Peritissimo poi Dell'idratili? 
ca, la Citta di Como ebbe a lui ricorso nel 4568 
con felice successo per riparare se e le terre litto- 
rali dai danni gravissimi dalle escrescenze del La? 
rio. Morì nel 459(5. .. 

Piotta Giuseppe figlio del sud. 0 apprese con Jode la pa- 
terna professipne a Roma, e fu dal Conte di Fuentes 
Governatore dello Stato di Milano incaricato di 
formare il disegno del ce!. Forte da erigersi nelle 

{ùanure di Colico che da lui fu poi detto il Forte di 
^lentes, incominciato Tanno 4603. Venne innoltre 
creato Capitana dell' artiglieria in tutto lo Stato di 
Milano con larga pensióne. 
Roll Giò Ludovico oriondo d' Altorfo, ma per diritto 
di antica borghesìa, siccome già notammo, apparter 
nente a Locamo, fu Comendatore di Malta, visse 
nel 4620, e lasciò più monumenti di sua religiosa 
munificenza. 

Verzasca Bernardo nato in Basilea da Locarnese 
famiglia ivi rifugiata a causa di religione, fu grande 
medico a mezzo il secolo XVI} 0 , e stampò in tede* 
sep la descrizione delle piante. 

Oreili Francesco Podestà perpetuo della Valle Verzasca 
fu da Papa Paolo V creato Cavaliere aurato nei 
4644. E lo furono parimenti Gianfredo Qrelli, e 
Cristoforo Orelli, fondatore di Chiesa nuova, che 
inori nel 4640. 

Bologna Giambattiata fu cel. Ieggista,- fervido poeta e 
versatissimo nella lingua greca. Nel 4646 diede in 
Milano alla luce una piccola raccolta di epigrammi 
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èol titolo Corona poelarùm. frarla «li lui t Arguirti 
( Bibl. script, mediai. ) e per isbagfio lo dice mila- 
nese. Fo incolpalo di parricidio e stette lungamente! 
in carcere. Nel 1619 stampò la stia difesa col titolo: 
De allentalo^ ut dicebatur, parricidio e/c. 
Rosea Luigi nel .1618 mandò alle stampe alcune Ope- 2 

re comiche che furono accolte con lode. 
Sloffio Gian Giacomo Canonico dell'in*. Capitolo di 
S. Vittore lasciò di se illustre nome col pubblicare 
nel 1625 la Desinatone della Chièsa di S. Maria 
del Sasso presso Locamo* operetta ormai rarissima, 
a cui attinsero largamente quanti dappoi trattarono 
di quel col. Santuario. -. 
Ballarmi Francesco fu uno de più illustri Arcipreti; 
che sia n vi stati in Locamo ed al quale può ben ap- 
plicarsi il motto fatto da lui forse scrivere sullo 
stallo Arciprctale nella Basilica di S. Vittore: non 
locus hominem* sed homo locum . Jionori/icat.. Naque* 
in Como nel 1546; fu creato Arciprete nel 1597 e 
scrisse il Compendio delle Cronache di Como edito 
nel IGIENI cui con improba fatica raccolse quanto 
poteva esservi di più notevole sì di sacro che di 
profano; il che, non ostanti alcuni errori Condonabili 
ai tempii nei quali visse; gli aquistò un posto di si in- 
fo fra gli scrittori di patrie storie. Mandò anche alla* 
luce: i felici progrèssi dè Cùlholici in Valtellina peP 
V eslirpaaione delle heresie * Milano 1623 - e lasciò 
un prezioso manoscritto in latino che conservasi 
ìiell Archivio Capitolare; Fu Dottore in ambo le leg- 
gi, Protonolario Apostolico; Conte Palatino, Abate 
comendatario; di S. Maria di Prozero; e Vicario ge- 
nera dell' Inquisizione in Locamo. Arrichì di pre- 
ziosi doni; lui vivente; la sua Chiesa, ed in morie 
tostituilla sua erede universale. Morì uel 1627, e 
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fu sepolto in S. Vittore presso al padre con epitaffio 
dettato da lui medesimo che riportiam nella nota(i)). 
Muralti Giù Verniero servì ai Genovesi con grossa 
levata di (10) gente Svizzera (41); venuto poi a 
Piacenza prese soldo dal Duca Odoardo Farnese, e 
militò sotto Valenza con carico di Commissario ge- 
nerale dell' artiglieria. Gli fu pur data la Patente di 
Colonello franco per mille Svizzeri (12). Morì nel 
1650 lasciando gloriose memorie del suo valor mi- 
litare — Si distinsero anche i suoi fratelli Oldrigo 
e Gaspare militando sotto lo stesso Duca Odoardo. 
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NOTE. 

(1) Oldelll • Dizionario de%lt nomini illustri del Cantone Ticino 1807 - 
Crescenzio - Anfiteatro Romano - Moriggla - Storia delta nobiltà del La* 
go Maggiore. 

fileulerio della linea dè principi de Caplstrati fu quegli the lasciala Bologna, 
s* en venne a Locamo, e dimesso il cognome dè Capiscali, quello si pi^I ò 
dè Bologna. Il Duca Filippo M.* Visconti eon diploma del 29 9.bre li 13 
lo fè cilladino di Como con tatti 1 suoi discendenti.' 

Il eh. Pompeo Lilla fra le famiglie illustri Italiane pone i Bologna di Locamo, 
e ne adduce lo stemma t OusLslenta in due veltri, di cui 1' «no in campo azzur- 
ro e T altro in campo rosso eon cimiero sormontato da un' aquila coronata. 
Storia delle famiglie illustri Italiane. 

(2; Ballarmi - Compendio delle Croniche della Città di Como P. III. 

(3) L Oldelli u> attribuisce alla terra di Trevano presso Ladano; noi però 
crediamo di poterlo con miglior ragione assegnare a Locamo, dove quella 
famiglia figura fra le più antiche domiciliate. 

(4) La Svizzera pittoresca - Mendrislo 1839 - Ballarmi ed Oldelli Op. eilate. 
(6; Questa famiglia è un ramo degli Orelli, cui unitamente ai Muralli ed ai 

Magona fu dato, come si disse a suo luogo, da Federico I.* il predicato 
di Capitanei, significante diritto di star vieino all' imperatore nelle pubbli- 
che e privale udienze, e di accompagnarlo, lorchè calava in Italia per es- 
servi incoronalo. Abitava in Locamo sul poggio defilo il Belvedere, per 
cui dicevasi anche Creili del Belvedere, ed alcuni dé suoi membri furori 
forse fra quelle falle trasportare a Milano da Luchino Visconti all'epoca 
della oppugnazion del castello, come si é detto. 
(6; Cantù - Storia della Città e Diocesi di Como - Ballarmi Op. cit 
(7) Può vedersi il di lui ritrailo in un quadro della parrochiale Chiesa di Az- 
zate presso Varese fatto nel 1552 dal valente Morone d' Albino in concorso 
di Calisto da Lodi, e restaurato nel 1854. 
(6) Abbiamo posto questo distinta Ingegnere fra i Locarnesi, psrchà la fami- 
glia Fiotti esiste ab antiqua in Locamo, sUcome pure "un Piatta quasi 
contemporaneo lo abbiam già veduto fra i primi religiosi novatori. Lo si 
disse Facallo forse per aver dimorato per alcun tempo in Vacallo. 
(9) D. 0. M. 

Leonardo Baltarino Novocomens. 
Eximae prob. viro* 
■ fa, Baptistae Francisci II GaUiae regis Cap. filio. 
A Ite ri us Io. Bapt. I. C. Fall. Lug. Praet abnep. 
. Qui obiit anno MDCXXII XFIU Kal lan. 
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Àetat sùae XCIU 
franca Ballar* I. U. D Prot. Ap. Coni. Palai. 
Prior conienti. S. Marine de Prozero 
Archiprbr Locami patriae suae Cronicaruni 
Compilator qui sacram aedtrii hanc 
Aaered. instit. patri opt. et sibi vivens 
Sepulchrum p. a. MDCXXllI 
Aet. suae. a. LXXt'/f. 
(Ì0> L'anno 1630 fu nuovamente luttuoso per la peste sopravenuta in Lom- 
bardia, quale però non menò strage in Locamo, ma fu ben triste per noi 
ancora il precedente, in cui il frumento vendevasi a L fOO ai moggia, 70 
la segale e 60 il miglio. Per sifallo caro dè viveri vuoisi che sia stalo in- 
tralascialo il compimento* della magmUc* torre di S- Vittore, e se ne trova 
rozzamente scolpila menzione su d' un lato della medesima — In propor- 
zione incarirono anche le carni, i olio ed il burro. Si davano due o tre oncic di 
pane per uri soldo, dice un antico Cronicista, é la piti parte del tèmpo norf 
se ne ritrovava', riè si poteva avere, di modo che la bassa plebe si pasceva, 
a guisa di bestie, d 1 erbe, radici, ed altri vilissìmi cibi ed all' Uso umano 
insoliti. Ved. anche Cusani nelle note alla Storia della Peste di Milano 
di G. Ripamonti, e Lauzani - Manuale geografico itatisUco della Pi-o- 
vincia dt Conio. 

(11) Crescenzio — Anfiteatro àomanó. 

(12) Si fu allora* che le principali famiglie dè Cantoni trovavano fonte di 
grosso iucro iiel far manopolio dell' arruofamento dè loro compatì fori?, e 
venderne il sangue a principi stranieri, finché I Governi a togliere vergo- 
gnosi raggiri si strinsero essi slessi à principi con pubblici trattali per la 
formazione d' Elvetiche schiere mercenàrie. Éffetlo d'un tal sistema d' ir- 
ruolamento fu la costruzione del massiccio fabbricato della Vignacela fallo 
nel 1580 per tfpera <K Pietro da Prato Landamano d' Altorfo, e Colonnello 
agli stipami i di Carlo Emanuele Duea di Savoja. Serra V animo lultor; la 
vista di quel fabbricato munito di grossé barre di ferro, e di ferree po: te. 
Era declinalo al deposito delle reclute che il Colonnello per dotilo p o- 
prio avviava al Piemonte. Qual profusione di ferramenta pare non d? ré 
troppo vantaggio» idea della moralità di quegli arruolali. 
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CAPO XIII 
Stregherìe 

Anche Locamo ebbe li suoi processi di stregonerìa. 
Gregorio XV non pago abbastanza della Bolla già 
diretta nel 4523 dal suo predecessore Adriano TI 
air Inquisitore di Como, in cui diceva essersi tro- 
vate molte persone che si pigliano a Signore il 
Diavolo , e con incantesimi offendono uomini, frut- 
ti e giumenti, aveva nel 4623 emanata altra Bolla 
dichiarante che dai costoro malefizj, se anche non 
venga la morte, ne seguono malattie, sicrilith, di- 
vorzj ed altri moltissimi guai gravissimi. Da qui 
avvalorata la popolare credenza neir esistenza e 
e nel poter delle Streghe: da qui vivo lo zelo 
delle curie criminali nel perseguitarle, e volerne 
liberato Y umano genere. 

Rovistando antichi, sconessi e laceri manuscritti ci 
caddero per azzardo alle mani alcuni brani di què 
processi, e non sarà per avventura opera perduta 
il darne qui un stinto, seppure una diligente di- 
ciferazione ci aura permesso di ricavarne abbastan- 
za il costrutto. Al 5 x.bre del 4626 traducevasi 
avanti la magnifica Camera ( Tribunal criminale) 
della Comunità di Locamo, tra le di cui notabilità 
rimarchiamo il Luogotenente Cav. Cristoforo Orelli, 
ed 11 Landscriba Giovanni Lussio, la nominata Do- 
menica del Beltramao di Contra, e sottoposta 
ai tormenti confessava di fare la professione di 
strega; essere andata e di andare frequentamente 
al ballotto, dove prima di essa andava anche sua 
madre, e dove recavansi pure altri molti, che tutti 
nomina distintamente; di andarvi sopra un cavallo 
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nero condotta dal diavolo; di ballare colà con Gio- 
vanni il diavolo calpestando cò piedi la croce; di 
avervi ricevuto dal diavolo ima polvere per male- 
fiziare uomini e bestie: ed abbassata dalli corda, 
conferma pienamente il già detio, dichiarando di es- 
sere pronta a sostener tutto anche in confronto. Sul- 
le di lei deposizioni si passa all' arresto di altre 
donne, ed agli il d.°mese Giovannina Zucchetta 
pure di Contra messa al confronto colla preceden- 
te dopo varie negative ammette d* essere stata an- 
ch' essa portata da un uomo vecchio vestito di 
bianco che si chiamava Giovanni, nei prato di Giù 
Ant.° Franciosio, dove si teneva il barlotto; che vi 
ballò., vi mangiò pane, carne e frumaggio, e che 
vi era buon fuoco; che dappoi fattosi il segno del- 
la croce, restò sola, ed il tutto scomparve, andan- 
do in fuoco e fiamma. Soggiunse che » il l)e- 
» monio fece rinnegare Iddio, e la B. a Vergine, i 
» Santi, ed il battesimo a tutti quelli che si trova- 
» vano a quel giuoco, quali erano in gran numero, 
» e ve ne erano di Minusio, Hivapiana, Brione, Con- 
» tra, Verzasca, Gordola, Cugnasco ed altri luoghi; 
» che il demonio le diede della polvere ed unto (4) 
» per malefiziar gente e bestie; e che continuava 
» ad andare al Barlotto ogni Giovedì notte sopra 
» un cavallo nero, nel quale si convertiva la rocca 
» (conocchia) unta da lei coli' unto datole dal 
» demonio » ed altre cose aggiunse che il pudore 
ci consiglia a non riportare. Giovannina dal Cor 
rà di Senonio ( Sonogno) altra detenuta depone 
che trovò al barlotto tra le altre, e tra gli altri 
» tre donne di Brione Yerz. a già carcerate Y anno 
» pross. passato per questa stessa professione: che 
» il Diavolo le diede quella polvere, con cui fece 
» poi morire a certo Maffeo un vitello che fu por- 
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» tato al ballotto, fatto cuocere e mangiato; che 
» Giovanni il diavolo che la conduceva colà era ves- 
» tito di nero », et havcva in capo duoi corni si' 
imli a quei di buve, et sopra il capo aveva una 
cosa nera, alcuna volta stava in piedi et alcuna 
volta sentalo sopra una bella cadrega circondato 
et servito da una moltitudine di diavoli; che il 
sud. 0 le comandò che gli dovesse portare il SS. Sa- 
cramento, il che fece una volta, amministratoglielo 
dal Sacerdote, e nascostoselo in seno; recevuto che 
l' ebbe, il demonio lo calpestò con i piedi, et uscì 
da quello splendore et sangue. Fu pur carcerata 
Margherita Cesoia, ed a lei pure la forza de tor- 
menti strappò le pressocche identiche confessioni — 
La sorte che attendeva e che infatto colpì quelle 
sgraziate era il rogo; e quegli invero erano i tem- 
pi, in cui ogn' anno in Italia e fuor d' Itaifa si 
brucciavano centinaja di fattuchiere (2). 
Nel 1644 air occasione d* altro procedimento vedia- 
mo alquanto mitigata T asprezza dè criminali giu- 
dixj in punto a stregonerie; poiché certo Giacomo 
Storno, detto Sacco, di Contra accusato di' posse- 
der certa polvere, con cui facevasi correre dietro 
le donne, dove voleva, et haveale al suo coman- 
do, non che d' aver posto sotto la tovaglia {dell' al- 
tare, dove celebrava la messa il Prete Bescara, Y. e 
Curato di Contra, una scartoccio con entro certa 
robba pesta che pareva ossa macinate, dopo esse- 
re stato alzato e rialzato in tortura potè spacciar- 
sene col pagamento di cento scudi (3) e le spe- 
se, come evincesi dalla relativa sentenza dal 21 
Giugno di queir anno. 
Ma nei 1658 costrutto si altro strepitoso processo per 
stregonerìa, si fé uso delle atrocità precedenti. Nel 
che però non v'ha per avventura a far meravgHc,, 



od a pittarne intiera la colpa sui giusdicenti d' al- 
lóra, ove si consideri che testimonj comparenti in 
giudizio dicevano che » si avrebbe avuto miglior 
» tempo, se si fossero brucciate le streghe; che si 
» era fatto bene ad abbruciarne e che si dovesse 
» pur seguitare » Per cui quelle condanne erano 
lina specie d* ecatombe alla viziata pubblica opi- 
nione, che dall' imo all' alto tutti in allora sciagu- 
ratamente involgeva. 
ÀI 4 Gennaro di queir anno condotta Margherita 
Ciòcia di Brione .s. a Minusio net/a Sala del Ca- 
sleìtò per torturarla, dopo essere stata alzata colla 
corda, calata e rialzata, depone che dopo che cer- 
tai Piitia le gettò addosso una polvere, venne uu 
cotale > grande di statura, ben vestito, ma che 
» aveva li piedi come zampe d* animale, che la li- 
ft rò su d' un cavallo e la menò ai ruolini di Con- 
» tra; che là fattale fare una croce in terra, ed in- 
y> di disfare cò piedi, le fece ripudiare Iddio, la B. a 
» Vergine, lo Spirito santo, e gli uomini da bene, 
» dicendole eh' egli era il vero Dio; che lo pigliò 
» per padrone, e quegli le diede certi denari che 
* però erano falsi, un pomo e certa polvere eh' era 
» buona di fare i maleuzj e di far tempestare; che 
» le diede camiscie, scossali, vestiti e due anelli, 
» co quali la sposò, che però furono anelli di pa- 
» glia; che le diede uno scatolaio con certo unto » 
( dopo 28 anni efce era seguito il Jgran procesio 
aegli untori ritornasi ancora all' unto ! ! ) » col 
i» quale ungendosi un legno che le ha dato il dia- 
» volo, quello diventava un cavallo, un asino, una 
» capra od altro animale, con cui andava al bar- 
» lotto, qual onto era anche buono di far Jempt- 
» stare e di nuocere alla gente, piccoli % grandi; 
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» che al bai-lotto si balla, si salta, si suona la piva 
» e la chitarra, e quei che suonano sono i diavoli ». 
Aggiunse in successivi costituti che al barlotlo che 
si è fatto sul Piano la Giobia avanti ( anche qui 
la congrega tene vasi in giovedì ! f ) tre ore avan- 
ti il giorno nel p.° p.° Agosto vi erano almeno 40 per- 
sone, le quali si dividevano in partite di otto per 
loco, ed erano di Menusio, di Cqntra, di Brione 
Yerzasca, di Cugnasco e di molti altri luoglu* , e 
che là si fece il concludo di far tempestare U Ve- 
nerdì susseguente a Menusio ed alla Vignasela; che 
una volta levò su dal sepolcro di chiesa il corpo 
d' una donna morta e lo portò a traverso dal ca- 
vallo che cavalcava al barlotto, e lo consegnò al 
diavolo che abbracciandolo lo ridusse in polvere 
atta a far morire la gente; che il barlotto ora si 
teneva sul Monte-cenere, ed ora sul Piano, ora a 
lliazzino, ora in Tendrasca, ed ora alla Navegna, 
ed in altre località; che vi andava tutte le jtoò- 
bie; che V anno scorso aveva fatto malamente tem- 
pestare il monte de Sig. ri Borghesi, perchè essi 
le avevano levali certi beni annessi a quelli del 
Creanza; che fu essa a fare li malefitii al figliuo- 
lo di certo M. r Pietro Senato di Locamo. Disse 
inolt' altre cose, cui fa ora velo il pudore, ed in- 
dicò per nome più altre persone che a quelle tre- 
sche second' essa intervenivano (4). 
La Ciodina sospesa colla corda in alto con sassi ai 
piedi più fiatte contradicevasi nelle sue deposizio- 
ni; palesava più correi, e poi ritrattavasi; diceva 
ti aver fatto torto a questo, a quelli; mostrava un 
cervello infermo. . . Ma d' altra parte gli assunti 
testimonj Bemardetto, Fochetto, <i' Ambrosio, Pode- 
stà, Mondina, Cadlolo, ad una voce, juramtnto 
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pruestilo, asserivano (5) eh* era voce pubblica che 
quella era una strega; al che taluno aggiungea che 
tale era pur stata sua madre, la quale una volta 
al fajedo erasi perfino trasformata in un lupo, 
scascigando le capre ! E perchè strega dicevala la 
infallibile pubblica fama ! e strega da se dicevasi 
la Chiodina, Y infelice veniva dannata, anzicchè ad 
un manicomio, alle fiamme ! I 
Ma qui a tanti orrori ci cade la penna da mano, nè 
più ci da 1' animo di ripigliarla .... 
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NOTE. 

(1) Singolare analogia collo strepitoso processo degli untori in Milano, cui il 
celeberrimo Autore dò promessi sposi e della colonna infame con- 
sacrò le conosciute ultime produzioni d' una penna che uon dovrebbe ma i 
posare, ma che sempre dovrebbe dar nuovo pascolo alla pubblica ammira- 
zione ! 

Vedasi d.' processo stampalo col titolo: processo originale degli untori 
dclli peste del tC30 — Milano lG1o — Cardano, Dehio ed altri scrisse- 
ro che nel 1536 nel marchesato di Saluzzo fu propagala la peste cogli un- 
ii, e fu pure stampalo un Irattato de peste manufacta. Anche il Card, 
federico Borromeo lasciò scritto che « nel Lazzaretto un uutore confessò 
« d' aver paltò col Diavolo, mostrò dove teneva nascosti i barattoli pieni 

« di veleno e tosto dopo spirò « e che « una donna, confessato, il misfatto, 

« diede fuori per complice la figlia sua che fu trovala coi vasi per un- 
« gi re « che « uno vestilo da prete entrò nè chiostri e li unse « eec. ecc. 
Ed olire l'unlo venefico -d ice il Tadini, che spargevano anche una pol- 
vere della medesima qualità e natura. 

(2. Nel 1184 dopo [la Bolla d' Innocenzo Vili solla stregherìa nel solo Elet- 
torato di Treveri taule furono le slragi, che si condannarono per islre- 
goui N." 6500 persoue. Sprengel - Beitrage zur Geschicte der Medichi. 

A Como Fr. Antonio da Casale Inquisitore liei solo 1416 avea consegna- 
te alle fiamme 300 streghe. Nel 1485 se ne arsero più di 40; e nel 
1514 giusta il contemporaneo Cronicisla Muralli altre 300. 

11 Cav, Cibrario nel T. I. Ae\V Economia politiea del medio evo cita an- 
ch' esso una sentenza 29 Aprile 1 462 del Magistrato di Chamonix, con 
cui furono condannali 6 stregoni vivo* igne fore concremandos ita, 
quod ex ipsis anima cu\uslibet a suo corpore separetur. 

A Bormio nel 1620 una vecchia domandala alla corda nominò 34 persone 
complici di fatluchicrìa che tulle furono decollale e poi bracciate Ed un 
brano d'altro processo fatto in Bormio nel 1C73 in odio di Maddalena 
Lazzari trovasi in line del Vocabolario dei dialetti della Città e Diocesi 
di Como del eh. Pietro Monti. 

Ad Ornago ed a Lomagna sui Monte di Brianza giusta il Pralo riportalo da 
Pietro Verri nel 1517 furono più strie arse a gran splendore. Siccome 
pure a Varese troviamo che alti 22 Luglio 1579 fu decapitata quale stre- 
ga certa Marta d' Albiolo. , 

A Faido pur mi si dice conservarsi ancora alcuni processi di streghe e stre- 
goni daunali in quelle infauste epoche al fuoco. 

A Mcsocco nel 1613 furono bracciali vivi &0 individui tra novatori in male** 
ria religiosa, e tra convinti di stregherìa, e 100 furono baudili. 
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Kel basso Vallese dal 1619 al 1642 ne furono arsi dieci. 

Anche le Leggi Imperatorie uccidevano le maliarde; nelle Longobardiche sen- 
tenze troviamo condannala una strigia quae dicitur Mosca. - E lo Stata- 
to di Locamo al Cap. 93 diceva: Se uno farà malefica, coi quali impe- 
dirà che si consumi il matrimonio o fosse stregone, o strega, incan~ 
tatore o fautore di simili diaboliche arti ehe sia abbruciato talmente 
che muoia. 

Ed il gravissimo Pontefice Sisto V avea esso pure nel 1585 pubblicato una 
Bolla contro la Geomanzia, Idroman2Ìa, Aereomauzìa, Piromanzia, Onomau- 
zia, Chiromanzìa, e Negromanzìa. 

Capo lavoro dè libri di stregonerìa è il Compendium maleficarum stampato 
in Milano nel 1608. Fr. Bernardo Bategno volle lasciare egli pure un libro 
de strigiis, in cui non solo si mostra persuasissimo della loro esistenza, 
ma si dichiara altamente scandelizzato che siavi alcun che ne dubiti. 

(3) Lo scudo Locarnese equivaleva a L. 12 terzuole, ossiauo L. 4 Mil. abusive. 

(4) Stimiamo satisfare alla pubblica curiosità trascrivendo qui testualmente un 
frammento di questo strano processo: 

« 1658 die 10.* Januarj « 

• Avanti il Molto 111. Sig. Commissario, suo magnili co Offilio, et Sig.r. Frane. 0 
« Orello, Giù Battista Baddio, Giò Pietro Bologna, Giò Ballista Modino 
• Giò Pietro Brini, Giò Pietro Gilardi Podestà, et Giovanni Sgueiza Con 
« giudici. 

€ Condotta Merghcrila Ciodina nel luogo della tortura, et de plano inter- 
« rogata. 

« Bespondit che fu condota al barlotto nell'età d'anni 7, et la prima volta 
€ al morino di Contra; ivi fu presentata al diavolo, il quale r accettò: me 
« fece renunliare Iddio, la B. V. Maria, li suoi santi et il S.° Battesimo; 
« dopo che ebbi renuntiato accettai il diavolo per mio patrone, feci una 
« croce in terra et questa la calpestai con li piedi, il diavolo me fece un 
« segno nella spaila sinistra, puoi me batezò nel nome del diavolo et che 
« dovessi essere strega. D'indi me diede certi traferiui de panno, certa 
« polvere per nuocere alli nomini, donne, bestie, fruiti et piante, puoi mi 
« diede un bastone di legno et uno bosolino con dentro certo onlo, così 
« ongendo ii bastone di questo onlo, il bastone divantava in un cavallo, 
« un asino, o capra o altro animale con corni in testa, et questo animale 
« me conduceva al barloto, et ivi si baiava, si saltava ei finito il giocho 

• quel bastone fattomi animale me tornava condurre al loco dorè mi era 
« partila. 
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« llem dice havere condotta lei quella di Pedro Zannooe al barloto et sarà 

• circa selle anni, et la pigliai sopra il mio cavallo, et andassimo sopra 
« il Piano et quella era al barloto la giobia prima del Venerdì, quando 
« tempestò queste Agosto. 

• Ucm dice havere conosciuto al barloto quella del Viora di Merghoseia, 
« cioè quella che mai si è maritata ed è veccia. 

« llem havere visto al barloto ed a Menusio quando tempestava quella del 
« Geme de Menusio, cioè quella balorda. Simil.te il Varollo de Menusio 
« con duoi • figlj vislo più volte et in più luoghi - Trei di Berzogna, cioè 
« Calteriua, Giovannina et Giù Pietro. 

« lleiu confessa havere fallo li malelilii al figliolo del qu.m M.r Pietro 
« Senato di Locamo. 

« llem al barloto il Diavolo me diede uno sposo, et a me pose nome 
« Regina, et me diede anelli che parevano d'oro et pòi era paglia. 

« Item al barloto sopra il Piano che si è fallo la giobia C) avanti che 
« fossi condotta alla carcere, baiamo, saliamo, et dopo fatta la festa si 
« fece il coneludo di far tempestare a Menusio il Venerdì. 

« Torturata la prima volta con il sasso mezano persiste nella depositione 
c falla, ne havere fatto torlo a veruno. 

« Calala et interrogata persiste come sopra. 

« Alzala la seconda volta con detto peso persiste come sopra. 

« Calala respondit ut s.* 

« Alzala la lerza volta persiste come sopra. 

« Calata raspondit ut 8/ solo dice circa al Vanorino dubita di farli torto 
« et che li farà dietro considerazione — Item che la figlia menore di Pedro 
« Gianone non essere in alcnn modo strega, nè essere stala al barloto, 
« anzi haverla nominala malamente et contro il torto. 

• Li S.ri Congiudici pel loro apparere dicono che sarebbe bene di man- 

• darle a parlare il Sig. Curato per vedere se costei fa torlo a nessuno 
« stando che si vede che ha già fatto torlo a duoi, et ancora va titu- 
« bando con il Vanorino. « 

Consimile e qnasi potrebbe dirsi contestuale a questo è altro processo fatto 
a Sondrio nel 7.bre 1523 dall' Inquisitore Fr. Modesto Scrofeo da Vicenza, 
e riportalo estesamente da Cesare Cantò nella sua Storia di Como. Stra- 
na coincidenza di deposizioni e di circostanze 1 1 

(*) È al Giovedì che comunemente - fiche in altre località assegnava»! la con- 
grega. Così appare fra gli altri dal processo di Gualtiero Pellegrino arso in 
Cantò ti lì Agoslo 1453, di cui 1/ Cauta nelle riccnde delia Brianza, 
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non ehr da quello e* il Bonazzo ed «Uri di Valsassìna Pel 1630 riferito 
dall' inarrivabile A. %\u»ton\-Storia delia Colonna iw/a»ie-,dove pur par- 
lasi di unlo, di polveri, d'unguento — E sempre cgual calpestamene di 

croci, cgual rinegamenlo di Cristo e della Vergìue , Cosi anche II 

Rategni, il Bodino nella Doemonomia, ed altri, 
(5) La credenza delle stregonerie era allora universale. A quanto già si è 
dello si aggiunga: Cesare Crespelo racconta che ai tempi di Francesco 
1.* la Francia non contava meno di 100 mille streghe. Cumini per dottrina 
celebrali vi prestavano intiera fede. Ved. Maur. Monti -Sion* di Como 
V. II. P. a I. 11 popolo con oscena ed ispirata ebbrezza faceva piauso alle 
condanne. Ma la voee del popolo, osserva qui una scrittore, potrà dirsi 
« he era anche in quatto caso voce di Dio ? 
Coli* ignoranza, scrive Cesare Caiilù, vieppiù si estendeva quella superstizione 
« rtae tanto degrada 1*110»», quanto la sua religione lo innalza. Ignorando 
. le forze delta natura, dappertutto lrova\auo miracoli ,o magìa, santi o 
• stregoni « - I temporali, le malattie un pò complicale, la sterilità de ram- 
pi, o delle donne, lino il naturalissimo efTelto dell' Innamorarsi, voleano at- 
tribuirsi a nitri, a malìe. 1 Tribunali ne erano convinti tanto da seguitarne 
per un pajo di secoli legali, orribili camelie-ine. Oual triste pensiero però 
riflettendo che infinite vittime furono sagrillcate ad una stupida credulità, 
resa talvolta ancor più stupida da false confessioni strappate fuor di ragione 
dall'asprezza delle torture ? E non si vidderoil già accennato Bonazzo ed 
altri condotti al patibolo, tra via martoriali con tenaglie ardenti, colta 
ruota amputali dalla mano destra, e dopo sei ore strangolali ed abbraccia- 
li: dappoi, riveduto il processo, scuoprirsi non essere slato che il tessuto 
d* un' orrenda calunnia ? ? 
Anche in Mendrisio ed in Lugano si brucciarono molte streghe, In Mendri- * 
sio vi è ancora il campo delle streghe, e la valle di Sementina diccasi la 
valle delle streghe. 

Il Cibrario loc. cil. narra altra sentenza di Chamonix, con cui fu condannata 
alle fiamme certa Peronela de Achiej per suppositionem persone sue *?- 
pe et pluries cum diabolo infernali factum. 

Nel 1003 varie streghe erano stale scoperte in Milano, fra cui una detta la 
Capei lana abbracciala. E nel l.bre del 1854 nou vedemmo noi in quelle 
splendide Sale di Brera con una verità polente e sapiente, siccome ben dis- 
se 1' amico mio G. Sacchi, effigiata la cel. Catterina Medici di Brono che 
nel 1618 vieue, siccome slrcga, consegnata ài ferreo Inquisitore e danna- 
la al supplizio ? 
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Narrano alcun! scrittori che S. Carlo Borromeo fece dannare al fuoco lo stesso 
Prevosto di Roveredo in Mesolcina, Domenico Quattrini, perchè « testi- 
moni lo ave ano visto nè Congressi col Demonio menar un ballo cogli abiti 
della messa*; al che però altri più rettamente soggiungono: perché tenta 
pessima e scellerata condotta. Ved. C Xrnico Cattolico del 1851 N. 4 e 5. 

I Vescovi nelle visite Diocesane interrogavano ogni parroco, se vi fossero stre- 
ghe o maghi nelle lora parrochie. 

Più scrittori infine gravemente asseriscono niuno esservi che non sapesse il 
caso accaduto in Mendrisio al Podestà Lorenzo da Concorezzo, ed a Gio- 
vanni Fossato, i quali indussero una strega a menarti al giuoco: essa li 
esaudì e vi ldero le congregate: ma il diavolo accortosi di loro, li fè bat- 
tere in malo modo. Quis ergo, esclama il Ralegni, dicere velit hoc in 
fantasia, aut in somniis conti gisse ? 
Nè solo fra i Cattolici si credette alle streghe; ma i Protestanti giusta la te- 
stimonianza di Walter Scott ( Lettere sulla Negromanzia ) aurebbero pri- 
meggialo fra tutti nel presUr fede alia stregoneria, e nel cercare affanno- 
samente le pene più tormentose a punirla. Fra essi si continuò per assai 
tempo a brucciare a migliaja gli stregoni, e Filangeri volgendo lo sguardo 
all' Inghilterra fu costretto a scrivere con dolore « E chi crederebbe che in 
« questo secolo, ed in paese dove la Rifornì* è slata adottata, dove non 
« vi sono nè inquisizione, nè frati, sia stata abbruciata ori non più di 
« 23 anni circa una donna per stregonerìa ? « Scienza della legislazione 
T. 

II nostro buon Arciprete Ballarmi non andò esso pure esente à suoi dì 
da queste folli credenze. Fatalità dè secoli, in cui si vive, e di cui 
si contrae,' quasi contagio, lo spirilo dominante! Narra p. e. che al 16 
8.bre del 1518 cadute essendo due rupi dall'altissimo monte di Biasca, 
fu chiusa l'uscita dell'acqua del fiume, e si fece un lago lungo cinque 
miglia che poi sboccando non molto dopo per opera di certi maghi 
ruinò la medesima terra di Biasca, e ia murala di Bellinzona che chiu- 
deva la Valle, e depredò per lo spazio di 16 miglia quanto di bello, e 
buono vi stava all'intorno lino al Iago maggiore. Ved. Compendio 
delle Croniche di Como Parte P. 4 50'. 

Ed anche al di d'oggi malgrado i progressi della civilizzazione e della 
pubblica educazione sussiste ancora presso alcune persone del Lo e a mese 
e Valmaggese 1' opinione che sianvi streghe realmente, e non è raro il 
sentirne i più bizzarri racconti noli occasione di temporali e di celesti 
infortunj, siccome pure 1' udire dar nome di stria a femminueeìc male 
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in assetto, molto accorte e di brutta figura - Raccontasi come in sul fl- 
uire del secolo scorso un ili. scrittore tedesco passeggiasse verso sera 
per Locamo con un suo compagno dì viaggio, acconciati entrambi alla 
foggia del lor paese con lunghi capegli scendenti sulle spalle, tonaca di 
tela griggia cinta di cuojo, gran bastone ferralo in mano, cappello a 
larghe falde calato in capo. Turba curiosa si fece intorno agli stranieri. 
L'indomani scoppiò spaventoso turbine di folgori e di gragnuole. Buon 
pè viaggiatori eh* eran partili ! Il popolo apportatori dicevali del flagello, 
e . . . . Ved. Tullio Dandolo - Piaggio per la Svizzera orientale T. I. 
oii é però solo fra noi che codeste credenze trovino ancor qualche appog- 
gio. Nel momento stesso in cui scrivo, nella colta Milano avvengono fatti, 
che pure non sembrerebbero credibili.se non fossero indubbiamente con- 
statali. Ecco come si esprìme in proposilo la Gazzetta ufficiale di quella 
capitale del 23 7 .òr* 1854. « Il rapido progresso che la coltura ha fallo 
« in ogni ramo del secolo presente aurebbe dovuto far cessare onninamente 
« anche nel basso popolo ogni credenza di faltuccherie. Eppure eravi in 
« Milano nna donna, la quale ingannando i troppo creduli, truffava loro da- 
« naro, tìngendo predire ad essi la buona o mala ventura, mediante ridicoli 
« giuochi e traendo oroscopi dall' ispezione d' un uovo rimasto qualche lem- 
« po in un bicchiere. Malgrado la evidente impostura di queste arti, costei 
c sapea trovare in molto numero, e — ciò che fa maggior sorpresa — anche 
• nel ceto educato persone tanto malaccorte da prestarle fede, ed intanto 
« ella vivea alle loro spalle. Ma la giudiziale investigazione incamminala 
« dall' I. R. Pretura Urbana penale pose in chiaro i falli e quindi medi- 
« ante sentenza quella donna fu dichiarala colpevole di truffa e condannala 
« a giorni 30 d' arresto domiciliare. € Qual meraviglia pertanto che presso 
popoli un pò meno colli tali credenze del tulio non siansi per anco sradicale ? 
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Rovelli Giuseppe - Storia di Como. m 
Cantò Cesare - Storia delta Città e Diocesi di Como 
Tatti - Annali di Como colle osservazioni del P. Stampa 
lovius Benediclus - Historiae Novocomenses 
Porcaechi - La nobiltà di Como* 

Giovio GB- Opuscoli patrj - Como e Lario - Commentati. 

Lan/ani - Manuale geografico - statisi. 9 della provS di Como 

Guicciardini - Storia d' Italia T. 4. 5. 

Bolla - Storia d' Italia. 

Margaroli-2> vicende generali d' Italia 

Alberti Leandro - V Italia 

Muratori - Antiquitates medii aevi T. 1 2 - Annali d'Italia T. 7 e 9 

Ughelll - Italia sacra T. 4.* 

Sismondi - Storia delle Repubbliche Italiane. 

Menila Gaudentius - De Gallorum Cisalpinorum antiquitate. 

Morgan Lady - V Italie. Traduci ion de C Anglais 

Verri Pietro - Storia di Milano 

Rosmini Carlo - Storia di Milano. 

Decristoforis G. B, - Compendio della Storia di Milano. 

Giulini Giorgio - Memorie di Milano né secoli bassi. 

Curio Bernardino - Storie Milanesi. 

lovius Paulus- Historiae XII Ficecomilum. 

Mcrula Gcorgius - Antiquitales Hcecomitum. 

Caleus Tristanus - Patriae historiae T. 2 Thes. aut. Italiae. 

óaccus Bcraardus - T. 3 Thes. antiqu. Italiae. 

Milano e il suo territorio 1844 

Notizie naturali e civili della Lombardia 1841 
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Zschokke - Der Schmizerland Gesichten frr das Schtveizer JPolk. 
Dandolo Tullio - Prospetto della Svizzera - Piaggio per la Svizzera occi- 
dentale ed orientale - // Cristianesimo nascente 1854. 
Kypseler - Les delices de la Suisse. 
Ebel - Manuel de V itranger qui voyage en Suisse, 
Picot- Statistique de la Suisse 
Durami - Statistique éiemeniàire de la Suisse 
Franscini - Statistica della Svizzera - La Svizzera Italiana 
Coxe WHiam - Poyage en Suisse. 
Mejer Federic - Die evangeliche Gemeinde in Locamo 
Martin - La Svizzera pittoresca 
Malici - Histoire des Suìsses. 
Willams Mad - Le nouveau vorage en Suisse. 
Majer - Lettres sur la Suisse. 

De Laniere - Dictionnaire historique, geographique, politique de la Suisse. 

Bruii Friedcrieke geb. Mtìnter - Tagebuch einer reise durch die òstiche, sud- 

liche vnd italienische Schweiz. Kopenaguen 1800. 

Potage historique et politique de la Suisse, d'JtaUe etd' AUemagne. Frane- 

fon 173G. 
La Guide des voyageurs en Suisse. 

Haller Ch. Lovis Histoire de la revolution réligieuse dune la Suisse occi- 
dentale, l'ari* 1839. 
Saussure - Potage dans les Alpei. 

Toricelli - Orazioni sacre e dissertazioni st$rico-politiche T. V. # 

Flcury - /Ustoria ecclesiastica Lib. 62. 

C. lui. Caesaris, Commentarli 

T. Li vii - Hi storiar um Lib. V. Cap. XII. 

Cibrari* - Deli' Economia politica del medio evo. 

De la Marliniere - Grand dictionnaire geographique T. IV. 

La Croix - Geographie 

Robert Geografia universale 

Guthrie, Mentelle et Brune Geografia universale T. IV 

Dictionnaire geographique - l'ari» T. Il 

Menila Paulus - Cosmographia 

Munsler Seb - Cosmographia universali» 

Macaneus - Descriptio Perhani 

"Vagliano - Descritione del Lago Maggiore 

Moriggia -Descrizione del Lago Maggiore 

Iledoni - Piaggio sul Lago Maggiore 

Amoretti - Piaggio ai tre laghi 

Cieerei - Epistolae a P. Ah. Casati collectae 

Capali* - T. //.' Thes. antiquit. Italiae 
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Salomoni - Memorie eterico - diplomatiche di Milano 

Oldelli * Dizionario degli uomini illustri del Cantone Ticino 1807 e 1811 

Cantù Ignazio - Vicende ddla Bri ama 1853- Annibale Porrone. 

Manuale della Provincia di Como pel 1853 

Monti - Ittiologia ed Ornitologia 

Àlbum - Esposizione di belle arti pel 1853 - Re Enzo 

Giani - Battaglia del Ticino fra Annibale e Scipione 

Castelli di Lombardia- Milano 1844 

Crescenzio - Anfiteatro Romano 

Rossi - De origine Congregationis Oblatorum 

De Stael Holslein - VAllemagna 

Berlola - Viaggi sul Reno 

Azario - Marmo taurobolico Locarnese 

Stoffio - Descrizione del Santuario del Sasso sopra Incarno 

F .inciela - Memorie del Santuario del Sasso sopra Locamo 

Righelli - La Madonna del Sasso sopra Locamo 

Descrizione di Genova e del Genovesato T. II 

Storia fisica e politica della Città di Varese di E. E. 

Manzoni - La colonna infame • 

Cantù Cesare - Processo degli untori - Margarita Pusterta 
Cu sani - Annotazioni alla Storia della peste di Milano del Con* Ripamonti: 
Haller- Conseils pour former une biblioteque historique de la Suisse 
Museum helveticum liUerarium 
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Antognini Canonico D. Carlo — Minusio Copie 
Artaria D. Giacomo Parroco — Aurcssio 

Bacilirri Carlo — Locamo ♦ 

Baiti Fulgenzio — Locamo 

Balsamo - Crivelli Marchese Michele — Marcallo 

Paumgartner Ex - Landamano Giacomo ^- S. Gallo 

Bianchetti Avv.° Felice — Locamo , 

Boniforti Canonico D. Luigi — Arona 

Bossi D. Carlo Parroco — Pino 

Buelti Pietro — Locarno • > 

Bustelli Carlo Francesco — Locamo 

Caglioni D. Marco Arciprete — Losone 

Cantù Cav. Ignazio — Milano 

Capella D. Vittorio Prevosto — Gordola 

Casella D. Antonio Parroco — Rivera 

Casseriui D. Giuseppe P. Vicario foraneo — Cereutino 

Ceretti Giuseppe =. Locarno 

Contini Pasquale Impiegato Municipale — Varese 

Daldini D. Giovanni Parroco — Sonogno 
Dandolo Conte Cav. Tullio — Milano 
Desimoni Ragioniere Luigi — Milano 
De Giorgi Francesco — Locarno 

Ferrini Marianna — Locamo 

Franzoni Avv.° Alberto — Locarno 

Frauzoni Giudice Francesco Antonio — Locarno 

Frizzi D. Giovanni Parroco — Minusio 

Galli D. Giuseppe Parroco — Cerentino 

Galli P. Michele Arcangelo Guardiano dè MAI. 

Conventuali — Bologna .... 
Galli Avv.° Paolo — Locamo 
Gavirati Paolo — Locarno . 
Gianatelli Giovanni — Locamo 
Gilardi Sacerdote D. Carlo — Strrsa 
Ciucila Sacerdote 1). Antonio — Stabi© 



Imperatori Vincenzo e fratelli — Arona Copie N.° 

Lotti Avv.° Giacomo — Bignasco . . » 

Magoria D. Floriano Parroco e Vie. 0 foraueo-Vira Gamb* 
Magoria Francesco — Locamo . . . » 
Magoria fratelli — Locnrno . . . » 

Materni Sacerdote D. Giambattista — Ronco s. a Ascona » 
Martinoni Ex-Consigliere Martino — Losanna » 
Maspero Dott. Paolo — Varese . . . » 
Maspero Sacerdote l). Giuseppe — Vare s s . n 
Marchisio D. Cherubino Parroco — Contone » 
Merlini Giuseppe — Locamo , . » 

Monti D. Maurizio Arciprete — Como . . » 
Mmizini D. Antonio Canonico della Cattedrale — Como 
Morettini Avv.° Pietro — Locamo . . » 

Muralti Avv.° Gaspare — Murali n , . . » 
Muralti D. Vittore Consigliere e Parroco — Vogorno » 

Wessi Gaetano — Locamo .... » 

Nessi D. Giovanni Arciprete — Locamo • » 

Nessi Pietro — Muralto .... » 

Nichelini Giuseppe — Verscio Pedemonti: . » 

Olivero Pietro — Locamo .... » 

Orelli Aw.° Giambattista — Ascoua . » 

Creili Professore Luigi — Zurigo . . » 

Ostineili Carlo e Felice Tipografi Provinciali — Como » 

Paganetti Abbondio — Locamo ...» 
Paganetti D. Domenico Canonico decano — Locamo » 
Pagnamenta Elisabetta — Tenero * . » 
Pievani Avv.° Giambattista — Milano . . » 
Pedrazziui Guglielmo — Locamo . . » 

Pedrazzini Avv.° Michele Consigliere — Ascona » 
Pcdrazzini Paolo — Locamo ...» 
Pedrazzini Dottore Pietro — Ascona . • » 
Pioda Avv.° Luigi — Locamo ...» 
Piotti Francesco — Locamo ...» 
Poniatovvski Principessa Mati/de — Locamo . » 3 

Komanò Monsignore Carlo Vescovo di Como, Comen- 

datore dell' 1. Ordine di Leopoldo — Como » 3 



Respini Costanza — Locamo 



Copie NJ 



Righini Alessandro Dottore in legge — Varese 
Riva Nob. Claudio Direttore del Conservatorio — Con 
Romeno Luigi — Locamo . 
Romerio Avv.° Pietro d'Alessandro — Locamo 
Rome rio Avv.° Pietro fu Filippo — Locamo 
Roncajoli Ingegnere Giuseppe — Locamo 
Ronchi Not.° Bartolomeo — Locamo 
Roggìero D. Giovanni Can.° Teologo — Locamo 
Rosmini - Serbati Abate D. Antonio — Stresa 
Rusca Avv.° Giuseppe — Locamo 
Rusca Avv.° Luigi Cons. di Stato — Locamo 
Rusca Avv.° Autonio Modesto — Locamo 

Scavini Pasquale — Intra .... 
Scazziga Avv.° Pietro — Muralto 
Silvestri Giovanni Tipografo — Milano 

Tinelli Nob. Carlo Deputato Provinciale — Laveno 

Varenna Avv.° Cons. Bartolomeo — Locamo 
Vanoni Dott. Bernardo — Milano . • 
Von Meutlen Avv.° Giuseppe — Bellinzona 

Zanetlini D. Giambattista Arciprete — Ascona 
Zucconi Dottore Giuseppé — Ronco s. a Ascona 
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